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AVVERTENZA 



È un compito, che nelle scuole non trovi nè 
tempo nè modo per condurre a termine, quello 
d' esporre ai giovanetti parola per parola Y intero 
testo della Divina Commedia. Il perchè alcuni mae- 
stri ne espongono solo una cantica, e d'ordinario 
la prima, come quella che si porge più accessibile 
airintelligenza di tutti ; altri vanno spigolando qua 
e là i luoghi più belli , e questi soli dichiarano 
agli scolari. A me pare che ambedue questi espe- 
dienti a poco giovino, perchè non possono riuscir 
mai a far comprendere ai giovanetti che cosa vera- 
mente è quel mirabil poema, ^ com' esso vìnca 
qualunque antica e moderna poesia ; ond' essi pren- 
dendolo nella stima che merita, sentano lo stimolo 
a tornarvi sopra e accuratamente da cima a fondo 
studiarlo, quando una maggiore maturità di mente 
e di cogniziom li renda di ciò capaci. 
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Io reputo miglior partilo V occuparsi nelle 
scuole di preparare i giovanetti allo studio del testo 
con un lavoro, che dia un' idea chiara e completa 
di tutta la macchina dantesca, di tutte le sue parti, 
dei modi con cui sono congegnate, degl' intandi- 
menti che in ciascuna ebbe il poeta; e più fornisca 
agli scolari le notizie che sono necessarie, affinché 
possano poi percorrere il testo senza che inciampo 
alcuno li arresti. Allora quando un giorno si ac- 
cingano a studiare verso per verso V intero poema, 
la chiara idea, già da essi acquistata, di tutta la 
sua stupenda orditura ed invenzione servirà loro 
di chiave per entrar più facilmente nel significato 
di qualunque cosa, -nella quale s'imbattano; di 
guisa che un tale studio non si presenti più loro 
irto di quelle difficoltà, per le quali non pochi pre- 
sto te lo prendono in uggia, nè vedon l'ora di met- 
terlo aCTatto da parte. 

A cotale scopo mira la mia operetta. In essa io 
mi propongo di prendere, a cosi dire, per mano il 
giovanetto, e con una esposizione dell'intero poema, 
la più semplice e la più breve possibile, condurlo 
dal principio alla fine in modo, ch'ei possa formarsi 
un'idea chiara e abbastanza completa di tutta la 
Divina Commedia, e rimaner convinto come in essa 
Toriginalità degli arditi concepimenti, Tìnesaurabil 
vena dell' immaginazione, l'ampiezza della dottrina 
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ed una sinlesi potentissima danno aU' Alighieri il 
primato sopra qualunque allro poeta. Nella quale 
esposizione sono andato d' ordinario per sommi 
capi» notando il canto, che a mano a mano per- 
corro, aOBnctaò lo scolaro possa rivolgersi al testo 
e mellerlo a riscontro coir esposizione, ogni qual 
volta ne senta il bisogno: solamente mi sono qua: 
a là soffermato su qualche passo, ove mi parve 
che r esposizione falla a sommi capi non sarebbe 
•tata sufCciente a far penetrare il giovanetto nel 
senso un po' recondito di certi luoghi^ sulla cui 
interpretazione, appunto perchè alquanto scabrosi, 
sì è diviso il giudizio dei commentatori. 

Nè mi si accusi d' avere col mio lavoro secon- 
dato troppo la stolta presunzione di quest* età pol- 
trona, nella quale si vorrebbe saper mollo e poco 
studiare: poiché io non presento già agli scolari 
quest' operetta come uno studio completo del poema 
sacro dell'Alighieri; ma solo- come un'avviamento, 
per il quale possano a tempo opportuno comple- 
tare t loro studi sul grande poema con ispeditezza 
e facilità maggiore. 

Ho poi prescelto di fare la mia esposizione per 
domande e risposte, perchè T esperienza acquistata 
in treni' anni di magistero mi ha oramai convinto 
che. sia questo il metodo più vantaggioso nell' in- 
isegnamento: in primo luogo perchè le domande 
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servono a frenare quei di vagamenti, che spessa 
disviano la mente mobilissima del giovanetto^ ri- 
chiamandola di continuo al soggetto della lezione; 
poi perchè tracciandogli il lìmite, dentro il quale 
deve raccogliere la sua riflessione per mettere in- 
sieme la risposta, lo ad)iluano a manifestar^ le sue 
idee con precisione e chiarezza maggiore ; da ultimo 
perchè lo addestrano agli esami che dovrà forse un 
giorno sostenere sulle materie imparate, i quali 
non saranno che altrettante conversazioni a domande 
e risposte fra esso e T esaminatore. Aggiungi che 
nissun altro metodo ti si porjg^e più adattato per 
ottenere queir esattezza , quella concisione e quella- 
facilità, che sono necessarie nell' insegnamento, se 
non vuoi che il cibo dell' istruzione rimanga indi- 
gesto allo scolare. 

Ho inoltre corredata la mia operetta di note^ 
per le quali fornisco ai giovanetti le notizie, di 
cui sospetto che possano per avventura difettare ; 
non limitandomi solo a quelle, che sieno stretta- 
mente necessarie alF intelligenza del poema, ma 
altre ancora fornendone , quando V occasione sf 
presenta spontanea; cosicché essi trovino nel mio li- 
bretto qualunque notizia, della quale leggendolo 
possa nascer loro il desiderio. 

In fine ho aggiunto due appendici, le quali 
credo che debbano riuscire di non poca utilità aglfe 
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studiosi. Nella prima riportali ì luoghi mernorabiU 
del poema, dichiaro il concetto in essi contenuto^ 
affinchè lo scolare veda in qual significato potrebbe- 
imìtarli, quando gli se ne presenti l'occasione; ed 
intanto cominci ad assaporare la parte estetica di 
si stupenda epopea: nella seconda ho tentato dt 
spiegare nel più chiaro modo possibile i luoghi 
astronomici, supponendo che il giovanetto, cui debbo 
spiegarli, sia digiuno afiatto d' ogni più elementare 
notizia sulle dottrine che vi hanno attinenza. 

Quesl' operetta fu da me presentata manoscritta 
al Nobile Sig. Luigi Yivarelli-Colonna, che mi reco 
ad onore T avere avuto discepolo, neiroccasione che 
egli il 4 Febbraio 1873 dava la mano di sposo alla 
Nobile Sig. PaoUna Fortcguerri. Allora il padre di 
lui volle con isquisita gentilezza che a proprio spese 
r operetta fosse data alle stampe / per distribuirla 
fra i parenti e gli amici, quantunque assai tempo 
mi fossi a ciò opposto, parendomi che sotto nessun 
rispetto ne valesse la pena. Accadde però ài di là 
d' ogni mia speranza che persone , stimabili per 
dottrina e lunga pratica nell' insegnamento, fecero 
buon viso al mio hbretto, e mi confortarono a met- 
terlo con un'economica ristampa in vendita per 
uso delle scuole. Lo che finalmente mi sono in- 
dotto a fare, dopo aver con diligenza riveduta, e 
secondo gli autorevoli loro consigli corretta ed am- 
pliata la mia operetta. 
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Ora qualunque sia per essere il giudizio del 
pubblico, del quale mi sto in gran tioioray certo 
egli è che nón prurito di vanità mi fu sprone alla 
ristampa; poiché ben magro pascolo può trovar 
Tamor proprio nella pubblicazione d'un libretto 
scolastico, il quale non è, né altro potrebbe essere,t 
che una compilazione più o meno dilìgenlemenU 
elaborata: ma solo mi mosse il proposito di ri- 
sparmiar tempo e fatica ai maestri, e di spianare 
agli scolari quelle difficoltà, che potrebbero disa- 
morarli di uno studio, cosi utile tanto sotto il ri- 
spetto morale, civile e religioso, quanto sotto il 
rispetto letterario , qual' è lo studio della Divina 
Commedia. 

Credo poi opporluno notare per ultimo, che 
quest' operetta, se pure V amor proprio non mi fa 
velo air intelletto , può riuscire adattata non solo 
agli scolari, ma a chiunque, il quale per difetto di 
proporzionata istruzione non è in grado, neppure 
con l'aiuto dei cementi ^ d'intendere il poema 
in modo eh' ei possa gustarlo ; e d' altronde vuole 
acquistaine un* idea tale , che basti a farglieoQ 
apprezzare il valore , ed a fargli toccar con marno 
come a ragione ne vada altera T Italia, la quale 
per l'epopea dell'Alighieri, e per quelle di Virgi- 
lio, deirAriosto e del Tasso tiene, anche neir epica» 
il primato su tutte le nazioni civili. 
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CENNI BIOGRAFICI 

SOPRA 

DANTE ALIGHIERI 



D, In qual luogo, in qual tempo e da chi nacque 
V Alighieri ? 

R. Naeque in Firenze nel 1265 da Alighiero 

degli Alighieri, discendente da Cacciaguida degli 
Elìsei, anlica e nobilissima schialla, e da donna 
Beila. Ebbe case in Firenze assai decenti, e pos- 
sessioni verso Camerata, lungo la via che porla a 
Fiesole, e nel piano di Ripoli. 

D. Quali furono i maestri e quali gli studi di 
Dante? 

R. Ebbe a maestro nelle lettere e nella filosofìa 
Brunetto Latini: coltivò il disegno, e fu amico di 
Gioito e di Odorisi di Agobblo, eccellente miniatore, 
discepolo di Gimabue. Si dilettò pure dell* arte mu- 
sicale, e si vuole che avesse a maestro in tal' arte 
quel Casella fiorentino, che egli introduce nel se- 
condo canto del Purgatorio. 

D. Come conobbe Beatrice Porlinari ? 

R, Era tuttora giovinetto, di circa nove anni, 
quando fu condotto ad una festa in casa di messer 



Folco dei Portinari. (1) Qui rimase colpito dalla 

saviezza e leggiadria della fii^Iia di Folco, chiamata 
Bice 0 Beatrice, quasi ad esso coetanea, e ne con- 
cepi un siffatto amore, che non se la potè togliere 
mai più dair animo. E quantunque ella ^nsse a mi- 
glior vita sul fiore dogli anni, o\ V ebbe sempre 
in pensiero cosi, che la memoria delle virtù e delle 
grazie di lei gì' inspirò il concetto della Divina 
Commedia. 

D. Chi prese in moglie l'Alighieri? 

R. A conforto del dolore, provato per la moirte 
di Beatrice, tolse in moglie Gemma di Manette Do- 
nati, donna fantastica, che lo rese vieppiù infelice. 
Ebbe di lei sette figli: Pietro, Incopo, Gabriello, Ali- 
ghiero, Eliseo, Bernardo e Beatrice^ 

D. Qual parte ebbe Dante nella cosa pubblica? 

R, Combattè a cavallo contro i ghihelUni di 
Arezzo alla battaglia di Gampaldino il 1289, e nel 
medesimo anno air assedio dì Caprona contro i Pi- 
sani: sostenne onorevoli ambasciate alla corte del 
re di Napoli e del Papa, ebbe grande autorità nel 
pubblico consiglio, e di trentacinq' anni fu nel 1300 
eletto fra i priori del Comune. 

D. Qual fu la causa del suo esiglio? 

jR. Venute da Pistoia in Firenze le fazioni dei 

(1) Folco Portinari fondò in Firenze l'arcispedale di S. Mar 
ria Nuova nel 1287. Si vuole che vi fosse indotto dalla sna 
serva Madonna Tessa, quando -alcune case di lui, nello quali 
aveva ella preso a raccogliere od assister» i poveri infermi^ 
non bastarono più al crescente numero dei medesimi. — » 
Madonna, quasi mia donna o mia signora, fu nome d*onore> 
che si diede un tempo aUe donne: ora è solamente d'uso 
poetico. 
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bianchi e dei neri, il Comune fiarenlino andò lutto 
a soqquadro. L' Alighieri propose il bando dei capi 
d'ambedue le fazioni , e si portò ambasciatore a 
Papa Bonifazio Vili (1) per distoglierlo dall' inviare 
a Firenze Carlo di Valois, fratello di Filip|)o il Bello 
re di Francia: al che era il Papa slimolato dai 
capi di parie nera. Ciononostante Carlo venne in 
Firenze, i bianchi ebbero il bando, e Dante fu con- 
dannalo qual barattiere e traditore alla multa di 
8000 lire e al carcere per due anni. Non avendo 
egli pagato la multa, ebbe demolita la casa e con- 
fiscali i beni, e i' anno appresso fu con molli allri 

(1) Bonifazio Vili, pia cardinale Benedetto Caietano (onde 
deriva la famif^lia dei Caetaiii, tuttora esistente in Roma), di 
forte tempra d'animo e di non comuni talenti fornito, pose 
mano in molti intricati negozi politici, proponendosi d'assi- 
curare tran(iaillità alla chiesa col pracacciarla allo stato. Gli 
eventi però non sempre corrisposero alle sue intenzioni : di 
qui i severi j^iudizi, che ne pronunziarono alcuni storici. Bo- 
nifazio celebrò la prima volta in Roma nel 1300 quella straor- 
dinaria indulgenza, che poi da Papa Sisto IV nel 1473 ebbe 
nome di giubbileo. — Questa voce deriva secondo alcuni dai 
latino iubilum {jrido di gioia: secondo altri dall'ebraico iobel 
corno di montone^ perchè con un istrumento fatto di tal corno 
si promulgava fra gli Ebrei Tanno di remissione : secondo 
altri da ie&ul germoglio, perchè nell'anno aaddetto gli Ebrei 
non coltivano la terra, che l'anno antecedente soleva per di- 
vina disposizione produrre daplicati i snoi fhitti : secondo 
Giuseppe ebreo inìlne da toòui libertà, perchè nell'anno di 
remissione gU schiavi tra gli Ebrei divenivano lìberi, le terr» 
mediante un compenso tornavano agli antichi padroni, • i 
prodotti q>ontanei dei suolo si abbandonavano ai poveri. Una 
si fatta istituzione aveva per iscopo di richiamare in mente 
agli Ebrei la schiavitù dell'Egitto, d'impedire che i poveri 
rimanessero in una perpetua servitù, e i ricchi divenissero 
padroni di «juasi tutti i terreni. 
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condannalo ad essere arso vivo, se per mala ven- 
tura desse nelle mani del Cornane fiorentino. 

2). Che cosa fece Dante dopo tale condanna? 

R. Sospetiò che Boniiazio Vili lo avesse Ualte- 
nuto ad arte in Roma, affinchè i suoi avversari 
avessero Tagìo d'ordirne e consumarne in Firenze 
la rovina: perciò di guelfo che era divenne acer- 
rimo ghibellino. Partilo allora da Roma si recò a 
Padova, e di qui nella Lunigiana, ov' ebbe generosa 
ospitalità dal marchese Morello Malaspina ; poi si 
portò in Agobbio, oggi Gubbio, cillà delF aulico 
territorio ponlificio, presso il conte Rosone, e di 
qui a Verona, ove prese stanza alla corle di Can- 
grande della Scala: in seguito andò peregrinando 
pel Casentino e di nuovo per la Lunigiana : quindi 
si recò nei monti d'Urbino, a Bologna e per la 
seconda volta a Padova, ed in ullinio a Parigi, ove 
sostenne onorevoloienle qualunque più grave lesi - 
teologica fu ad esso proposta. Sceso poi in Ilalia 
r imperatore tedesco Arrigo di Lussemburgo, scrisse 
a tutti i principi della penisola per esorlarli ad 
accogliere con onore il monarca, e si porlo egli 
stesso ad inchinarlo in Lombardia, e a pregarlo 
che rivolgesse le anni contro Firenze : lo che tenlò 
il Tedesco, ma invano. Neil' agosto poi del iHÌA 
colto dalla morte in Buonconvento presso Siena, 
lasciò delusa F espettati va di grandi novità, che 
aveva destata negli animi degK Italiani. 

D. Dove in ultimo prese stanza l'Alighieri? 

R. In Ravenna presso Guiiio da Polenta, padre 
dì Francesca da Rimini, dal quale ebbe le più 
liete accoglienze. Guido lo spedi a Venezia per 
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quelaie la guerra, che ardeva fìerissinia fra di esso 
e quella repubblica : ma quantunque V Alighieri vi 
8i adopei*asse a tutt'uomo, non potè venirne a capo. 
Della qual cosa tornato a Ravenna si accorò egli 
per modo, che il 14 settembre 1321, nel decimo 
hislro dell'età sua, se ne passò di questa vita. Guido 
ne voile onorata la memoria con solennissime ese- 
quie, e ne disse egli stesso con funebre orazione 
le lodi. Ordinò poi che dai più ragguardevoli cit- 
tadini fosse portata onorevolmente la salma del 
poeta nella chiesa dei Francescani, ove nel 14-83 
Bernardo Bembo, padre del celebre cardinal Pie- 
tro, (1) gli fece inalzare un magnifico mausoleo, (2) 
essendo esso Bernardo pretore di Ravenna per la 
repubblica veneta. 

D. Chi erano i guelfi e i ghibellini? 

R. Erano due fazioni politiche, nate in Ger- 
mania nel secolo XI per la rivalità della casa guelfa 
di Baviera e la casa dei duchi di Svevia: guelfi 

(1) TI Cardinale Pietro Bembo, nato a Venezia il 1547, 
scrisse un trattato Della volgar lirujua che è una delle prime 
grannmatiche della lingua nostra; gli Asolani, dialoghi sul- 
l'amore, cosi detti da Asolo, città del Trevigiano ove imma- 
gina che siano tenuti; l'istorie veneziano dal 1487 al 1513, 
lettere e poesie latine, e rime ilalianc a imitazione del Pe- 
trarca. Fu scrittore assai elegante, ma troppo schiavo del- 
l' Imitazione, e studioso più della forma e deUe frase, che 
della sostanza e del concetta; «{uantnnque per vigore d'in- 
gegno e vastità di sapere avesse potuto riuscire scrittore 
originale e di maggior polso. 

(2) Mausoleo fa un re della Caria, regione dell' Asia mi- 
nore. Venuto a morte, la sua moglie Artenusìa fll fece inai* 
lare un magnifico sepolcro. Di qui fiirono chiamati mausolei 
i sepolcri sontuosi, perché quelìo inalzato da Artemisia si 
ebbe per una maraviglia del mondo. 
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furono detti i partigiani della casa guelfa, e ghi- 
bellini quelli della casa sveva dall' imperatore Ar- 
rigo 0 Enrico IV, nato nel castello di Waiblingen, 
4&ituato nella diocesi d'Augusta. 

D, Come i guelfi e i ghibellini vennero in Italia? 

R. La questione delle investiture ecclesiasti- 
che (4), scoppiata nel secolo XI fra Gregorio Vili 
ed Arrigo o Enrico IV» divise gì' Italiani in due 
parti: si dissero ghibellini i partigiani di Arrigo 
e guelfi i partigiani del Papa, perchè fu questi 
sostenuto da Matilde contessa di Toscana^ sposatasi 
a Guelfo duca di Baviera (2) . 

* • 

(1) Grej^orio VII per togliere gli abusi e gli scandali nella 
collazione dei benefizi ecclesiastici, radunato un concilio, de- 
cretò che i laici non dovessero più conferirli, nè dai laici ri- 
ceverli i cherici, pena la scomunica. Enrico IV promise d'os- 
servare il decreto, ma poi non tenne la promessa. Una mi- 
naccia di ribellione per parte di non pochi de' suoi baroni 

10 indusse a portarsi al castello di Canossa in quel di Napoli, 
ove, fotta pubblica penitenza^ fu da Gregorio assolato. Poco 
appresso però Enrico rìbeUossi di nuovo, fece eleggere Tan- 
tipapa Guiberto che prese il nome di Clemente UI, ed as- 
sediò in Castel S. Angelo papa Gregorio. Questi però liberato 
4al normanno Roberto Guiscardo, si rifugiò nel territorio na- 
poletano^ ove Roberto aveva dominio, e mori a Salerno, citti 
sul Mediterraneo. La lotta fra la S. Sede, che ebbe un valido so- 
stegno neUa contessa Matilde, figlia di fionifozio HI marchese 
di Toscana, ed Enrico lY, durò sotto due successori di 
-Gregorio, cioè sotto Vittore HI e Urbano II, e terminò colla 
peggio d'Enrico, che fìni miseramente i-suoi giorni in Liegi, 
città del BelgiO) Tanno 1106. 

(2) La Toscana ne'più remoti tempi fu dominata, dagli 
Etruschi, che dalla Lidia, regione dell' Asia minore, ven- 
nero in Italia sotto la condotta di Tirreno, onde derivò loro 

11 nome di Tirreni. In seguito essendosi distinti nel culto 
agli Dei ed alle cose sacre, furono detti Tusci da thus in" 
cerno, e di qui poi Etrutci^ Etru$chiy Toschi e TMoonù 
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D. Come queste lazioni ebbero principio in 
Firenze ? 

R. In un pranzo, dato a Campi da Màzzingo 

dei Mazzinghi per celebrare il suo inalzamenlo alla 
dignità di cavaliere, nacque una sanguinosa rissa tra 
i commensali a causa d'una celia, e quindi un odio 
ferissimo tra i Buondelmonli ed .i Fifanti. A quie- 
tare tant'odio si convenne che Buondelmonte Buon- 
delmonti dovesse sposare Reparala Amidei, nipote di 
Oddo Fifanti. Buondelmonte però, invaghitosi di Bea- 
trice Donali^'non tenne la parola; e il giorno di Pasqua 
del 1215 menile si recava a prendere la fanciulla 
per celebrare il matrimonio, fu assalito e morto ai 

Coll'andar dei tempi la Toscana passò sotto la signoria dei 
Romani; e nel 476 dopo Gesù Cristo caduta Roma in potere 
d'Odoacre re dei Goti, fu essa dominata da questi barbali. 
Nel 553 rovesciato il regno dei Goti dal greóo Narsete, BOg- 
giacque al dominio dei Greci ; e nel 568 avendo Alboino ro 
dei Loni^^obardi (popolo venuto dalla Scandinavia, oggi Svezia 
e Norvegia) tolta ai Greci gran parte deiritalia, dovè la To- 
scana piegar sotto il giogo di questi nuovi barbari, che la 
ridussero un feudo governato da un duca. Nel 774 caduta la 
potenza longobarda per lo armi di Carlo Magno, passò sotto 
il dominio dei Franchi che vi confermarono il regime feu- 
dale. Verso poi il 1200 scosso affatto ogni straniero regime, 
si divise in piccole repubbliche, sulle quali ebbe primato la 
fiorentina. Essa nel 1530 cadde sotto il principato dei Me- 
dici, i quali poi col titolo di granduchi ressero la Toscana 
fino al 1737, nel qual anno si estinse con Gian Gastone la 
loro dinastia. Allora vennero a governarla i Lorenesi, ultimo 
de'quali Leopoldo }ì, sopralTatto il 27 aprile 1859 dai rivol- 
gimenti per l'unità jìolitica della penisola, abbandonò il 
paese. Pu quindi la Toscana con altri stati annessa al Pie- 
monte, e cosi prese poi a far parte delFattuale regno d'Ita- 
lia. — Dinastia^ da iu^fMrm signore^ significa serie di prìndpi 
d*un istem fiuniglia, die hanno regnato in un paese. 

2 
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piedi del Ponteveeciliio da Oddo Fitanli e da allrì, 

parenti ed amici del medesimo. Firenze allora si 
divise in due fazioni : i Buondelmonli e i loro ade- 
renti si accoslaronQ 9i parte gueila, gli avversari a 
parie ghibellina. 

D. Onde Irasscro origine i bianchi e i neri ? 

R. Un tal Messer Cancelliere pistoiese ebbe due 
mogli, una delle quali portò il nomo di Bianca. 
La sua discendenza si divise in due rami, V uno 
rivale dell* altro : quelli che discendevano da Bianca 
si dissero bianchi» gli altri per opposizione neri. 
Il fallo poi che fece scoppiare la Wo rivalità in 
aperta inimicizia fu il soguenle. Nacque contesa fra 
Lori e Gerì) giovani delle due famìglie rivali, e 
Gerì rimase leggermente ferìto. Il padre di Lori 
impose al figlio che si recasse alla casa di Gerì 
per farvi le sue scuse : ma il padre di questo. 
Alita da*^ suoi servi fagliare a* Loi*i una mano» lo 
rimandò dicendogli: Torna a tuo padre e di' lui 
cba le ferite si medicano col ferro e non colle 
parole-. Allora tutta Pistoia si divise in due fazioni,^ 
ima delle quali parteggiò pei bìancfaì e l'aUrit 
pei neri. Dopo molle zuflc e molte stragi i capi 
delle due parti vennero a Firenze, ove trapian* 
Ijilo il msA albero, in bre^'O divisero Flrensa s&assa 
ìa iuanfibi ed in. neri. 
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DELLE OPERE 

m 

DANTE ALIGHIERI 



D. Quali sono le opere minori dell* AHghierì in 
prosa Ialina? 

/?• Due (rnlfali : De Mmnrehia^ ove discorre 
deiruflìcio del Papa e dell' impcraCore, e De Viil- 
gari Eloquia^ in cui ragiona principalmente dei 
vari dialeUi (1) della lingua italiana^ ed alenile 
lettere. 

D. Quali sono le opere minori in prosa ilaliana? 

A. La Vita Nmva^ ove descrive il periodo dei 
suoi amori con Beatrice, nel quale ^ii ptirve d'in- 
cominciar quasi una nuova vita : il Convito, opera 
rimasta imperrelta, nella quale commentando quatr 
tordici sue canzoni celebra sotto Y allegoria (2) di 

(1) Il dialetto (da ^<«, che qnl ligttiftca wpAraticm e 
lly« IO parttf) è un particolar modo di parlare e di pronim- 
liar^t aiia liii;^ia, proprio dritta dCtA d^una pi^vlncia. 

(2) L* allegoria, da ^ÌUoi aÌCi*o e i/opiih» àn^rìn^àrB^ è un 
parlar fi^fonito, p ^r «al m^ti^ irf api^r^tiià fiM d^uiul oòisa, 
io àtto poi intendi partane di ivtiildtirdi, chtt iia don quella 
una retaiione di gouigfiana. 
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un divino convito le dolcezze dell' amore e della 
sapienza celeste. 

D. Quali sono le opere minori in poesia italiana? 

R. Vari sonetti ed alcune canzoni e poesie li- 
riche d' altro genere, dalle quali traspare luoiino- 
samente la potenza del suo genio e. V altezza della 
della sua dottrina. 

D. Quarè r opera principale di Dante? 

R. La Divina Commedia^ al cui paragone cede 
qualunque opera d'antico é moderno poeta, vuoi 
per V originalilà ed il vigore della poesia, vuoi per 
una tale ampiezza di sapere, che si può con ve- 
rità asserire esser la Divina Commedia come la 
somma di quanto alt' epoca di Dante poteva sapersi 
in ogni maniera di discipline sacre e profane. 
Anzi in alcuni luoghi di questa grand-opera tu 
senti, per dir cosi, l'odore di certe teorie, ignote ai 
dotti di queir epoca, e che venute poi alla luce 
nell' epoche posteriori levarono tanto grido nel ' 
mondo scientifico : delle quali il genio di Dante 
la quasi divinatòre. Per esempio nel canto I del- 
l'Inferno là dove ei dice: Ella mi fa tremar le vene 
e % pokif e cosi distingue le vede in genere dalle 
arterie, dette polsi a pulsando, par chiaro che 
abbia antiveduta la teoria della circolazione del 
sangue (1). 

(1) Il sangue cacciato dal ventricolo sinistro del cuore 
nella grande arteria, è da essa spinto per tutto il corpo 
animale, mediante la continua e alternativa dilatazione e con- 
trazione, nelle arterie dal sangue stesso prodotta ; e ritorna 
poi al cuore per mez2o delle vene, che sono una coutinua- 
none dell' estremità delie arterie capillari. 
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D. Perché Dante. intitolò il suo poema Commedia*ì 

R. Egli aveva diviso lo stile in tre specie : siile 
sìiblinie o tragico^ stile di mezzo o comico, siile in- 
fimo o elegiaco : gli piacque pertanto intitolare il suo 
poema Comìiicdui, perche si propose di scriverlo 
nello stile di mezzo o comico. E questo titolo bea 
s* attaglia all' opera immortale del poeta fiorentino, 
ailefa'e perche tulli quegli elementi racchiude, dei 
quali la commedia e il dramma quanto alla so- 
stanza loro si compongono. L' epiteto poi di divina 
vuoisi aggiunto in seguito dai letterali a significarne 
la maravigliosa eccellenza. 

D, Che cosa mi dite dello stile dell' Alighieri ? 

il. Sommo è il merito di lui anche sotto questo 
rispetto; e puoi asserire francamente che egli col 
Boccaccio ed il Petrarca (1; è stato il padre delia 

(2) Nacf{ue Francesco Petrarca in Arezzo il 1304 da Pc- 
tracco, notaro fiorenti no, bandito con Dante come partigiano 
dei bianchi, e da Eietta Gani;,Mani. Vesti abito clericale, ma 
non prosegui la carriera ecclesiastica. Pel suo ossequio alla 
S. Sede ebbe un canonicato da Papa Ren«Mletto A'U, cui di- 
resse una lettera in versi latini per esortarlo a riportare da 
Avignone a Roma la sede pontificia. Fu il più fi^enlil poeta 
e l'uomo più dotto del suo tempo ; l ichiamò in onore la 
lingua del Lazio, e alla forza e sublimità, cui Dante aveva 
levato ritaliaaa favella, aggiunse l'abbondanza,* la grazia e 
Farmonia, di cut tultora mancava. Scrisse in latino e in ita- 
liano, in prosa e in verso, tante opere e si disparate, da 
parer miracolo die a tanto potesse bastare, molto più che si 
prese briga anche di negozi politici. Fu coronato In Campi* 
doglio nella pasqua del 1341 pel suo poema V Affrica ossia 
la gìnerra cartaginese, quantunque la migliore delle sue 
opere sia il Canronieref inspiratogli in gran parte dairamore 
di Laura, figlia d* Andeberto di Noves, sindaco d'Avignone : 
quest'opera lo costituisce prìncpe della lirica italiana. Egli 
morì presso Mantova nella villa d'Arqoà, ove fu trovato ca- 
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nostra lingua c il creatore dello siile poetico. Questo 
spicca nei suo poema per una lai precisione, per la 
quale non trovi parola, elio sia supei^aa all'espres- 
Sion del concello; per una severa cle';anza, die Id 
rende allrellanlo robusto quanto ng;;raJevolc ; per 
un colorito si vivo, che la penna di Dante par 
quasi un pennello, dai qnale ti son dipinte sotto 
gli occhi le cose; e per si nuovi c mirabili Iraslali, 
che li danno la più scbielta origiualilà sopra ogni 
altro stile poetico. 

D. In qual genere d'epica può riporsi la Di- 
vina Commedia? 

R. Ogni genere di poesia tu trovi nella Divina 
Commedia con mirabir aiie insieme conlempcrato ; 
ond' è che ne risulla un genere tulio nuovo, al 
quale non v* é altra denominazione che si confaccia» 
tranne quella d' epopea datUesca. (1) 

davere nella sua biblioteca col ca])o rovosriato sopra un 
libro. — Il Campidoglio, ano dei sette coiU di Roma, ebbe 
tal denominazione per csservisi trovato il cnpo di un corto 
Tulio etrusco, mentre vi si scavavano le fondamiMita del 
tempio a Giove Cai)it()lino. Fu ancht* denominato Mnutn Sa- 
turnio^ Colle Capitolino, Sa:<so di Curmenta^ la quale fu 
madre di (juel re Evandro, cho spodi il pfoprio figlio Fal- 
lante in aiuto ad Kn«'a contro Turuo. Fu detto infine anche 
Ru[)e Tai[»ea da Tarpeia , fanciul'a romana, cho sedotta 
dall'oro a ;ovolò ai S ibini la presa dello f u tificnzioiii erette 
8u quel GoUe da Romolo, e che poi fu dai Sabini stessi tru- 
cidata. 

(l) La voce epopea si prende ^ significare la natura o il 
genere del poema epico, ossia della poesia narrativa. Tanto 
poi questa voce, come le voci poema ed epico derivano dal 
greco i7toi verso e irotio* fare: quindi scrivere nel genere epico 
inoB significherebbe altro che far verni, £ ciò Jicesi della 
poesia epica antoaomaitieafliento, quasi die in nessun altra 
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D. QuaVò rargomcnlo della Divina Commedia? 

lì. Un viap^gio fanlaslico che Danio imma*»[ina 
di furo per V Inferno, il Purgatorio e il Paradi8o ; 
nei primi due regni solto la scoria di Virgilio, nel 
terzo i\\ licalricc. 

D. È nuova Tidea fondamenlale del poema? 

i?. Secondo il Fontanìni l'avrebbe Dante desunta 
da un romanzo inlilolalo // Meschino, c secondo il 
Deniua da due novelle del secolo Xlll. Og^ì però 
non troverai chi metta più in dubbio l' originalità 
del poema dantesco: forse ne ha fallo balenare 
ridea fondamenlale alla fantasia dell' Alighieri il 
viaggio d'Cnea ai campi elìsi» (1) deaerino da Vir- 
gilio nel sesto libro dell' Eneide. Ma quand'anche 
ciò si abbia |)cr cerio, pure T idea fondamenlale 
della Divina Commedia sotto la penna dell' Alighieri 
ti si presenta cosi nuova in sé stessa, nei suoi 
svolgimenli e nelle sue forme, che non vi scorgi 
più vestigio alcuno di cosa altrui. (2) ' , 

g«n6re sia cosa tanto malagetrole il far buoni versi qudnto acfi» 
Tendo nel genere p|flco. — Ani onomasticamente significn coii 
ùntonomasiii, L*anlon>)masia poi (da àvrt e invece ^yoaà^^ no- 
minare) è un parlar ftginato, per cui si adopera un nome 
comune invoci^ dì un nomo propiio o vicersn, ])iin hè il nome 
adoperato convenga per eccellenza alla persona o cosa, di 
-cui parli, cosicché it lettore o l'uditore iudubitatamente la 
ravvisi. 

(1) L*n!liso (dall'ebraico halilzuth gaudio) era secondo i 
miti l'abilazione degli uomini virtuosi dopo la morte. 

(2) Virgilio nacque in Andes, villaggio presso Mantova 
àti onesti agric<»ltori : studiò le lelt»Tc, la medie ina e le ma- 
temati< he : fu si costumato, che in Napoli ebbe il soprannome 
di Parti^nia da rroSiv^s vergine : si modesto e conlegnoso e di 
nianitM c^ sì rozzo, che aveva quasi del selvatico : inipadci.ilo 
nel di:}Corso c nei porlamento e nei vestir negligcntissimo : 
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D. Vi è unilà nel poema di Dante? 

R. Vi è una Uiplice uailà di lempo, di luogo 
« d'azione, nonostante la varietà mirabile, che 
danno al poema gV innumerevoli episodi, (1) con. 
beli' arie intrecciali air azione principale. 

D. Onde resulta una tale unità? 

alto della persona, largo di spalle, di colore olivastro. In 
(^oventù fu spogliato del suo poderelto da uno dei 'veterani 
d*OUaviano, che questi dopo la vittoria sopra Bruto e Cassio 
aveva sparsi in colonie per l'Italia. Portatosi allora in Roma,, 
per mezzo d'Asinio PoUione, valente capitano, e di Mecenate,, 
confidente d'Augusto, non bolo riebbe il suo possesso, ma 
si cattivò la grasia e 1* amicizia dell'imperatore. Imbarcatosi 
per andare ncU' Asia minore a visitarvi i luoghi da luì can- 
tati nell'Eneide, ipunto in Atene senti venirsi meno la salutai 
perciò con Augusto, che tornava dairoriente, riprese il maro 
per l'Italia. Giunto a Brindisi, porto sull'Adriatico al sud 
della penisola, mori di 52 anni, Tanno di Roma 735, il 22 set- 
tembre, 17 anni avanti Gesù Cristo. Augusto ne fece tra- 
sportare la spoglia a Napoli e seppellirla sulla via che con- 
duce a Pozzuoli. Quando Virgilio si senti vicino a morte or- 
dinò agli amici Tucca e Varo che dessero alle fiamme la 
Eneide come opera imperfetta : ma avendogli questi fatto 
osservare che Au;i:usto non avrebbe permesso tale strazio, la. 
consegnò loro a condizione che nulla vi fosse aggiunto o 
tolto. Oltre l'Eneide scrisse le Bucoliche (da jSoO; bove ex.ólov 
cibo), parola adoperata a significare uua poesia pastorale ; 
e le Georgiche (da /ew/jy-'-^ coltivar la terra) poemetto dida- 
scalico, cioè istruttivo, ove istruisce il lettore in ciò che 
appartiene all' agricoltura. Virgilio si solleva sugli altri poeti 
per la magia dello stile, del quale, scrive il Monti, sembra 
aver detto poco quando si è detto eh' è divino; per la viva 
pittura ch'ei ti fa delle passioni, e per quella squisita pietA 
chetinspira, qualunque volta ti rappresenta un'umana sventura. 

(0 épisodio t voce che deriva dal greco ini sopra ed. 
iiQòioi ingreino^ e significa ^opraraeeonto o digretHitne*. 
Consiste esso in un'azione secondaria, che s'intreccia al- 
l'azione principale per aggiungere varietà, beUezza ed inte- 
resse al comìponimento. 



Digitized by Google 



— i5 — 

R. Dal perfetto coordinamento di tutte le parti 

all'azione primaria, cioè al viaggio fantastico del 
poela pei tre regni dei mondo soprannaturale, e 
dalla nessuna interruzione nel tempo e tra i luoghi» 
nei quali Fazione si sviluppa e si compie. 

D. Come Dante immagina il luogo, ove si svolge 
tutta r azione dei poema ? 

Ji. Immagina che sotto la crosta del nostro 
emisfero si trovi situato l'Inferno, che a guisa di 
un immenso imbuto mette capo coli' estremità in- 
feriore al centro della terra. Al di là di questo 
centro pone un vuoto uguale a quello superiormente 
occupalo dall'Inferno ; il qual vuoto si estende fino 
alla crosta dell'emisfero opposto. Suppone poi^ 
secondo, l'opinione di qiiei tempi, che la super- 
ficie di questo emisfero sia coperta dalle acque, 
tranne lo spazio occupato da un' isola, ove imma- 
gina che sorga in forma di cono^ tronco alla cima» 
una montagna, sulla quale pone il Purgatorio. Dalla 
sommità poi di questa montagna, salendo di sfera 
in sfera, si giunge al cielo empireo, sede dei beati. 

D. Quale scopo si prefisse il poeta nella Divina 
Commedia ? 

. R. Uno scopo politico, morale e religioso. 
Quanto al primo il fbmo dell' tra ghibellina gli fa 
talvolta un po' nebbia all' intelletto ; ma quanto 
alio scopo morale e religioso egli non teme cen- 
sura. Politicamente ha in mira il promuovere quel 
suo sogno prediletto d'un impero universale, il 
cui capo risieda col Papa in Roma : la qual Roma 
e il quale impero fur siabiliii per lo loco santo^ 
m' siede il successor dfl maggior Piero, cioè per 
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avere qneWa suprema callcdra di vcriift, su cui 
siedo il Vicario di Ciislo. Moralmente poi c rei!» 
giosamcnle si propone di richiainare gì* ilaliani alla 
pratica di quelle vìrlù civili e religiose^ sulle quali 
riposa la prosperilà e la forza d'una nozione. 

i). Vi è nel poema un' allegoria conlinuala dal 
principio alla (ine? 

R, Taluni ve la trovano politica e morale. Con 
r allegoria politica si adombrerebbe ncir Inferno lo 
stalo infelice deir Italia, scompigliala da continue 
discordie ciltadine: nel Purgatorio quello stato di 
purificazione, per il quale avrebbe ella dovuto pas- 
sare, affinché da quei vizi si purgasse, clic a si 
mìsera condizione P avevano ridotta : nel Paradiso 

poi quello sialo di civile fclicilà, al qunlc per>*er- 
rebbe, quando si fosse per tal modo purificala. Con 
TaUegoria morale si adombrerebbe nelF Inferno lo 
slato deir anima sconvolta dalle sfrenate passioni : 
nel Purgatorio la purificazione ad essa necessaria 
per mondarsi dalle conlaminazioni degli sbrigliati . 
appetiti : nel Paradiso queir intellettuale fclicilA, tn 
cui r anima purificala si delizierebbe per la visione 
dei vero e del bene sommo. 

D. Vi è però nel poema questa continua alle- 
goria ? 

R, Pare ai più che per ridurre tulla la Divina 
Commedia ad un' allegorìa continuala dal pi incipia 
alla line, sia giocoforza lo stiracchiare in strana 
guisa il senso naturale del poema: il perchè nìc- 
gano che la vi sia. Certo è però che vi hanno qua 
e ià fatti e personaggi allegorici, come, per esem" 
pio, i personaggi di Virgilio e di Beatrice ; ne! 
• 

I 

Digitized by Google 



— 17 — 

a 

primo dei quali i commentatori vedono adombrata 
la ragiono o la scienza umana, e nel secondo la 
teologia ovvero la scienza divina. 

D. vero che lo maggiori bellezze sono con- 
tcnulc nella prima cantica? 

A. Nella prima cantica la poesia è più scnliU, 
perché le cose, di cui vi et traila, sono più acces» 
sibili ai sensi : nelle altro due canlicbe essendo la 
xn.'Ueria più dal senso remola, la poesia UUvolla si 
pot^e a qaesto meno facilmenle. Pure se tu bene 
le approfondisca, t' altezza, il vigore, l'originalilft 
dei concclli, la leggiadria e la vivezza delle forme 
li colpiranno in guisa, che qualunque altra poesia it 
parrà ecclissala da quella, che risplende si ntiovai 
si bella e sublime nelle canlichc del Purgatorio o 
del Para liso. 

D, È vera Y opinione di coloro che negano es- 
ser la Divina Commedia un poema, e la vogliono 
un componimento d' un genere tulio a sé, che 
mentre abbraccia ogni specie di poesia, a niasona 
più particolarmente appartiene f 

R, È vero che la Divina Commedia è poema, 
che a nissun altro poema somiglia, nè ha il suo 
luogo tra i poemi eroici, nè lo ha tra i romana 
zeschi : pure ci sembra un vero poema, sebbene lo 
sia d' un genere affatto nuovo e singolare, cui nis- 
sun'altra denominazione ci sembra convenire, tranne 
<|aella, come sopra notammo, d' epopea dantesca. 
Il poema infatti, come lo definisce il Tasso (1) è 

(1) Torquato nacquo in Sorrento, città in Terra di Lavoro, 
il 1544 da Porzia de' Rossi, famìglia oriunda di Pistoia, e 
da Bernardo Tasso , eh» fu esso pure non isprcgievol 
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la rappresentazione d' una o più iltustri azioni, fatta 

narrando con altissimo verso, all' oggetto di muo- 
vere la maraviglia, ed in tal guisa giovare. Ora 
nella Divina Commedia noi abbiamo appunto una 

poeta, come ne fanno fede i suoi versi lirici ed epici. La 
fiuniglia dei Tassì era oriunda d'Àlmennd su quel di Ber- 
gamo, d*onde emigrò verso il 1200 per discordie cittadine. 
Omodeo Tasso nel 1290 fu l'istitutore delle poste; la 
quale istituzione avevan tentata , ma non proseguita , e 
Giulio Cesare e Carlo Magno. Perciò i Thurn-Taxìs, discen- 
denti dai Tassi bergamaschi, goderono fino al 1848 il gene- 
ralato delle poste austriache. L'invidia ed un umore strana- 
mente melanconico fr.rono cagione al Tasso di dolorose vi- 
cende ; il duca Alfonso di Ferrara lo tenne in carcere per 
alquanti giorni, e più tardi chiuso per sette anni nella paz- 
zeria di S. Anna. Negli ultimi della sua vita fu inviato a Roma 
dal cardinale Cinzio Aldobrandi.ai, nipote di Clemente YIII, 
per ricevere la corona di lauro in Campidoglio ; ma mentre 
si apparecchiava la solenne cerimonia, egli morì cristiana- 
mente nel convento di S. Onofrio il 25 aj^rile 1595. Ebbe 
allora modestissima tomba, su cui leggevasi solamente : Tor- 
quali Tassi ossa hic iacent : Pio IX però gli ha inalzalo un 
monumento degno di tanto poeta. — Il Tasso scrisse in 
ottava rima il Rinaldo^ poema dato alla luce nell'età di di- 
dotto anni : VAminta^ fàvola boscherec<»a che innamora per 
Ift sua Tonustà e dolcezza: il Torrwnonde, eh' è forze la 
miglioro tragedia di quel secolo : Le sette giornate del mondo 
ereato, poema in versi sciolti, del quale si valse assai il 
IGlton nel suo Paradiso perduto : le due canzoni La strage 
degl'innocenti e Le lagrime di Maria, ed altre poesie 
ridie : varie prose, neUe quali discorrendo di politica, di 
economia civile, di filosofia morale, di rettonca, di poetica, 
si chiarisce pensatore profondo e dicitore forbito ed elegante. 
Lt massima delle sue opere però è La Gerusalemme libe^ 
rato, contro la quale arrotò l'invidia il livido suo dente per 
modo, che il Tasso la rifece col titolo di Gerusalemme con- 
quistata: ma questa giace sepolta sotto la polvere delle bi- 
blioteche, mentre quella vive sempre giovane, e vivrà ormai, 
$nchè non venga meno il sentimento ed il culto del bello. 
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rappresentazione vivissima d' azioni e cose stupende, 
fatta per mezzo d' ana poesia multiformei ma sem- 
pre altissima, che mentre ti colpisce di maraviglia 
e ti riempe d' incomparabile diletto, nel tempo 
stesso ti accende 1' animo d* amore per il vero e 
per il bene. Quindi noi abbiamo la Divina Com* 
media per un poema, anzi per il massimo dei 
poemi. 

Z>. È la Divina Commedia immune dit ogni di- 
fetto ? 

i?. Anche in essa vi hanno difetti, come sempre 
ve ne furono e come tempre ve ne saranno in 
qualunque opera umana, imputabili però pitt al 
tempo, in cui Dante scriveva, che a Dante stesso; 
e questi difetti sono immagini basse e talvolta 
anche indecenti, concetti falsi, versi duri, rime 
slrane, bisticci di parole e simili. Quantunque 
però si possa a cagione di questi difetti ripetere 
dell' Alighieri ciò che il Venoaino cantava del poeta 
greco: Quandoqtie bonus dormitat Homerus; pure 
lo studio della Divina Commedia, fatto con sano 
criterio, sarà il mezzo più efficace per educarsi al 
retto gusto della letteratura schiettamente italiana. 
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CAPITOLO I. 

I PRIMI SETTE CERCHI 



D. Come Dante immagina T Inferno? 

R, Della forma d'una profondissima valle, scorn^ 
partita in nove cerchi o gironi, Y uno di mano in 
mano più slrellu deli' anlecedenle, l' ullimo dei 
quali fa capo al centro terrestre, ove ha termine 
la valle infernale. Nel vestibolo o antinferno si pu- 
niscono i poltroni: nel limbo, (1) eh' è il primo 
cerchio, le anime degli eroi e dei sapienti pagani, 
che il poeta suppone rei del solo peccato originale: 
nel secondo cerchio i lussuriosi, i golosi nel terzo, 
nel quarto i prodighi e gli avari, nel quinto gF ira- 
condi e gli accidiosi. Nella città di Dite, che costi- 
tuisce il sesto cerchio, si puniscono i miscredenti : 
nel settimo, scompartito in tre gironi, si puniscono 
i violenti contro il prossimo, contro sè stessi e 
contro Dio, la natura e Tarte: neirottavo, chiamalo 
dal poeta Malebolge, e diviso in dieci fossi circo* 
iarìy si puniscono dieci specie di fraudolenti: nel 

(1) Il limbo (dai latino Uminu ìembo^ qam lembo o con- 
fine deUlnfémo) secondo la teologia cattolica è qael luogo ^ 
ova stavano incarcerate le anime dei giusti avanti la mort<^ 
del SalYstore, che schiuse loro la via al godimento delFeteraa 
beatitudine. 

3 



Digmzed by Google 



.nono, che ha la forma d' un lago rotondo, distinto 
in quattro sparliincnli concentrici^ chiamali da Dante 
ia Cain i , l* Anlmora^ Ui Tolomca e la Gindecca, 
si puniscono i Iradilori del proprio sangue, della 
patria c del proprio partilo, di quelli che si erano 
commessi alla loro Fede, e dei piopri benefatlori, 

D. (Cniìto I) Come e quando immagina Danle 
d' essere enUatu ncll' Inlerno ? 

R. Immagina d* essersi trovato a trentacinqae 
anni in un orrenda selva, senza sapere come vi 
avesse messo il piede : dalla quale uscendo, giunse 
alle falde di un colle, la cui cima era illumin«ita 
dal sole. Preso a salir questo colle, ne fu respinto 
ca una lupa, da una lonza o paniera, e da un 
leone; e monlre incalzalo da queste fiere slava per 
rientrar nella selva, gli comparve Virgilio, che lo 
•sottrasse al pericolo e lo introdusse nell' Inferno. 
— La s<dva adombra il disordine delle passioni ; 
il sonno, da cui era preso il poeta quando vi en- 
trava, il letargo in cui ne avevano assopito la ra- 
gione ; la lupa rappresenta T avarizia, la lonza la 
lussuria, il leone la superbia ; passioni che lenla- 
vano di risospingerlo nel disordine dei vizi. Lo 
splendor del sole quello adombra della virtù, e il 
colle, sulla cui <:ima il solo risplende, adombra il 
sentiero, rhe alla virtù ci conduce, pel quale non 
possiamo salire se non francati dalle passioni. Vir- 
gilio poi è il simbolo della sana ragione, che fai*à 
considerare al nostro poeta neir Inferno e nel Pur- 
gatorio a qual duro termine riduca V uomo lo 
sfrenamento delle passioni, affinchè da tale censi* 
derazione tragga forza per iscuolerne il giogo. 
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/). Da chi Virglio è spedilo a Dante?' 

R. Da Beatrice, siaibolu della scienza divina, 
del cui aiuto ha d' uopo la ragione per sollevarsi 
a quelle veril&, che Dante deve considerare nel- 
r Inferno e nel Purgatorio. Bealrice poi è mossa a 
ciò da Lucia, (1) simbolo (2) della grazia illumi- 
nante, onde provengono quelle interiori iilusi^razioni, . 
colle quali la scienza divina illumina la ragione. 

D. Che cosa significano le parole Che per lungo 
silenzio parea fioco ? 

R. Cbe Virgilio avendo indebolito Y organo della 
voce per un lungo silenzio, a mala pena poteva 
articolar parola. In senso allegorico poi che a ca- 
giono della dimenticanza, nella quale era caduto 
Virgilio nei secoli della barbarie, non aveva egli 
da lungo tempo parlato più alla mente di alcuno. 



far dire a Virgilio che può asserir quasi d' esser 
nato sotto la dittatura di GiuUo Cesare» sebbene 
questi vi pervenisse dopo il nascimento di quello, 

(1) Lucia, vergine Siracusana, visse nel terzo seéolo dopo 
Gesù Cristo. Ella fu martirizzata dal prefetto Pascasia» nel- 
t'ultima dcHe dieci persecuxiom, che UnTagUaronò la t^iesa 
durante il periodo di tre secoli* Dante la prendeva 'simbolo 
della grazia, ch'è lupe soprannaturale all'umano Intelletto, 
perchè il nome di Luda ne porta (kcilmente aU'idea deuk 
luce. 

(2) Il simbolo ò una cosa, per la quale se ne significa 
un'altra. Questo termine deriva da eir» insieme e fiéùlu ffet" 
taréy quasi che il sìmbolo dalTinsieme degli elementi, che lo 
compori^rono^ ti getti fuori Tidea deUa cosa, che vuoi per esso 
significata. 
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perchè la dittatura di Cesare era fino d' allora ine* 

vilabile. Altri poi opinano che T Alighieri abbia vo- 
luto mordere con quel verso Giulio Cesare, facendo 
dire a Virgilio che può affermare d' esser nato 
sotto la dittatura di esso, perché Giulio Cesare per 
libidine di comando era già coli' intenzione dillalore 
di Roma, quando nacque Virgilio. 

D. Che cosa adombra T allegoria del veltro? 

R, Avendo Dante preso a simbolo dell' avarizia 
una lupa, prende quindi in relazione a tal simbolo 
un veltro, cane di razza al corso velocissima, per 
raffigurare chi la metterà in fuga. Il Boccaccio (1) 

(1) Giovanni Boccaccio nacque a Parigi il 1313 da Boc- 
caccio di CheUino, che da Firenze si era trasferito colà per 
affari commerciali. La jEamiglia però dei Boccacci era di Cer- 
taldo, terra della provincia fiorentina. Egli con Dante e col 
Petrarca forma quei trìunvirato toscano, cui tanto deve la 
lingua e la letteratura dltalia. Compose un gran numero di 
opere latine e italiane^ in prosa ed in verso. Egli però vale 
a^sai più come prosatore che come poeta, tranne il merito 
d'avere inventata rottava, migliorata in seguito dal Poliziano * 
e perfezionata daU* Ariosto. * L'opera sua principale è il 

' Da BenedPtto Ambrogì il 14 luglio 1454 nacque Angelo in Montepul- 
ciano, città della provincia aretina in Toscana : dalla qual città prese nome 
di Poliziano. Ebbe a protettore Lorenzo dei Modici, che lo fece istruire da 
Marsilio Relno, valente filosofo, dal quale fnron volte nella lingna del 
Lazio e commentate le opere di Platone. Istruì i figli del detto Lorenzo, 0 
di ventinove anni ebbe in Firenze la cattedra di letteratura greca e latini^, 
e poco appretsA un ononieato nella cattedrale, non che le. cittadiaama 
del Comune fiorentino, che lo spedi ambeecietore a Papa Innoceazo Vili. Fu 
autore di beUe traduzioni dal greco e di pregiate poesìe latine e volgari : 
Dia le sue opere più reputate sono l'Or/eo, il primo sa^o in Italia di tra- 
gedia musicale, e le Stans» poema wm compiuto in ottava rlaMi* 

' Lodovico Ariosto nacque in Reggio, cìith su quel di Modena, 1*8 tei» 
tembre 1474, da Niccolò Ariosti e Darla Malegiizzi. Sostenne varie amba- 
9G9rie per gii Estensi e fu commissario in Garfagnana. Scrisse satire, po^ 
•ie Ifriche e VOrkmdo Fwiom In ottava rima, col qual poema portò aUa 
partmloot l'epica romanzesca. Prodigiosa è la fantasia dell'Ariosto, eoceU 
liote la Lngoa e lo stile, mirabile la tessitura dell'ottava. Qual servizio 
un tanto ingegno avrebbe potuto rendere alla morale, se altri ar|pmenti 
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coi più antichi commcntaloii veduiiu nel veUro 
adombrato Gesù Cristo, clic tornerà giudice dei 
vivi e dei morti, e per feltri intendono i cieli o 
le nubi, su cui sederà nel giudizio finale. I più 
però vedendo nella lupa adombrala V avarizia dei 
capi di parte guelfa, pensano che nel veltro sia 
adombrato Cangrande signor di Verona, eletto ca* 
pitano della lega ghibellina ; e nelh^ parole E sua 
nazion sarà tra Feltro e Feltro, ravvisano indicala 
la terra nativa di questo ghibellino, cioè la Lom^ 
bardia, (1) situata tra Feltro o Feltre, città della 

Decamerone^ parola che da iitt» dieci e iifUptc giorno signi- 
fica opera di dieci giornate. In questo libro immagina che 
sette donne e tre giovani raccontino cento novelle in dieci 
giorni a dicci il giorno, e che ciò accada iti una villa a due 
miglia da Firenze, ov(^ fin.^e elio si siano riuniti per sfuggire 
la pestilenza, che do^oià la djtu ciltà nel 1318. Lo novcil» 
sono precedute da una mirabile descrizione ch'ei fa dei tre- 
mendo conta<rio. È cosa però deplorabile che ie grazie deUa 
lingua e dello stile e i i>regl della narrazione sìeno nel De- 
cainerone deturpati da ributtanti oscenità. Il Boccaccio stesso 
ne senti poi vivo li morso, e impose morendo che quel libro 
fosse dato alle llanune. 

(1) La Lombardia, in antico Gallia cisalpina, pri^so tal 
nome dopo l'invasione dei Longobardi, che venuti dalla Scan- 
dinavia, ogni Svezia e Norvegia', sotto la condotta d'Alboino, 
fondarono un re^no in Italia noi secolo sesto dopo Gesù 
Cristo. 

e in più onesto modo avesse preso a trattare I — Il poema romanzesco è 

l'imilazione d'una e più azioni illustri, f;itt:ì narrniulo r.isi sv.ui.iti e diversi, 
ora con eievuteiia eroica, ora con comica piacevole/Aa, a (Ine di muovere 
alla maravigl a conia novitti e varietà insieme^— ouosto genere di poesia 
dioaal roma M -eco, perchè esso per la natura degli argomenti e U' iorme, 
con le quali li svolgo, si avvicina al genere delle U't'L'cndo. che furono 
scritte >n lingua romunia, in quella lingua cioè, H rmuta^i per una miscela 
del lat'no con i dialetti dei popoli germanici che invasero l'impero romano 
d*CNseidente ; dalla qual lingua sono nate alcune delle lingoe moderne. Il 
nome poi di rnmnnTn si vno'o ad ossa deriv;ito dalle due \oci <"t'U che 
maa eccellente e ri.% isloria, perchè ie fantastiche leggende, dettato in quella 
liugn<i , saitroDO allora in grido A^iUwù eccelltnti. 
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Marca Trevigiana, (1) e Feltro monte della Roma- 
gna. Altri infine vedono adombrato nel vcllro un 
qualunque capitano ghibellino, che potesse venire 
dalla provincia lombarda, ove i ghibellini erano più 
numerosi e polenti che in altre provincie d'Italia. 

D. {Canto II) Che cosa sìgniiicano le parole : 
Io era tra color che son sospesi? 

R, Secondo alcuni che Virgilio era tra coloro 
che stan sospesi tra la gloria e la pena, cioè nel 
limbo Ira i giusti del gentilesimo, la cui pena 
consiste solamente nfeU' esser privi della visione di 
Dio. Tale interpretazione però non è ammissibile, 
perchè se i giusti suddetti avevan solo la pena 
sopra indicata, non segue da ciò che Qon ne aves- 
sero alcuna. Pare piuttosto che il Poeta rispetto 
ad essi abbracci V opinione professala da alcuni 
teologi quanto ai bambini morti senza battesimo. 
Questi teologi fondati sulle parole di S. Pietro nel 
capo III della II epistola : Novos coelos et novam 
terram secnndum promissa cxpcctamus, pensano che 
i detti bambini dopo il giudizio finale abiteranno 
la terra^ che riderà d'una perpetua ptimavera. 
Ora Dante opinando cosi dei giusti del gentilesimo, 
che suppone rei del solo peccato originale come i 
bambini suddetti, li dice sospesi quanto al loro 
ultimo fine, che raggiungeranno, quando appunto 
verranno ad abitare la terra rinnovellala. 

D. In qual tempo si trovò Dante ai piedi del 
colle ? 

(1) Ifarchs, voce dal tedesco che significa coììfine^ ifùren 
dette le provincie di confine o le provincie, i etd confini 
erano guardati. 
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R. Nella primavera, alla prima ora del giorno» 
Lo che immagina a significare che come in tale 
stagione ed in tal' ora sembra rinnovellnrsi tutta la 

natura, cosi sperava egli di rinnovar so sicsso (^olla 
vittoria delle sue passioni, e dì ascender quindi al 
-dilettoso monte della virtù. 

D. {Canio III) Per dove entra Danle nell* In- 
ferno ? 

R. Per una porla, sopra la quale legge una 
scrìtta y che toglie affatto di speranza chiunque vi 
entri. ^ 

D. Quali peccatori sono puniti nel vestibolo del- 
r Inferno ? 

R. I poltroni che coi rono dietro un' insegna, 
e punti da mosconi- e da vespe, versano copiose 
goccio di pianto e di sangue, raccolte ai loro piedi 
da schifossimi vermi. Quelle punture sono una 
pena bene appropriala a tali sciagurati, che non 
curarono nel mondo stimoli nè al retto nè al mal* 
vagio operare; e quei vermi ben ritraggono la 
schifa natura del loro abiellissimo vizio. Danle non 
li pone dentro T Inferno, perchè essendo essi stati 
come genie che mai fu viva, nulla avendo operalò 
di notabile nè in bene nè in male, sono avuti egual- 
mente in disdegno e da Dio e dal demonio. Giunge 
quindi il Poeta alle rive acheronlee, (1) dove eglt 

(1) L'Acheronte è un finme denti Abnixxi,' in quel di Na- 
poli, oggi chiamato Gampaniatio o Savuro^ ed è un iinme 
deU'Epiro in Grecia, denominato oggi Verlichi o Delika. 
ISecondo le fkvule poi fu Acheronte un figlio del Sole e deUa^ 
Terra, cangiato in un fiume infernale. 
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i^ede Caronte (1) che colla barca tragitta alla riva 

opposta le anime, che devono scendere nei cerchi 
inferiori. Presso questo fiume un iremore di terra 
ed un improvviso baleno lo fa cadere privo di 
sensi: ma poco appresso tornalo in sé, sì trova 
IrasporLalo, senza saper come, al di là del fiume. • 
Lo che immagina forse a signiiìcare che non in* 
tese com'egli avesse potuto traversar l'Acheronte 
che niun vivo traversò mai ; in quella guisa che 
non potresti aver l' idea di cosa, che ti fosse avve- 
nuta durante uno smarrimento di sensi. 

D. Qual personaggio intende il poeta d* indicare 
nel vestibolo dell'Inferno colle parole: Vidi l'ombra 
di colai, che fece per villa te il gran rifnUo? 

R. Alcuni vi vedono indicalo Esaù, che per un 
piatto di lenti vendè la primogenitura a Giacobbe : 
altri Diocleziano (2) che fatto vecchio rinunziò al 
trono dei Cesari : altri, e sono i più, S. Pier Ce- 

(1) Caronte, Vv^Wo dc\VKvohr> e d.^lla Notte, socondo i 
miti, trasporta in una barca lo aninn^ dei moì'ti, rruMliante 
una moneta, che devono esse pagarli alle rive dei tiumi in- 
fernali. — Èrebo, fr^lio del Caos e della Notte, tu caii<;iato 
in fiume e ])recipitato nell'Inferno per aver soccorso i giganti 
contro Giove. 

(2) Diocleziano, morto nel .304 dopo Gesù Cristo, credendo 
d*aver distrutto il cristianesimo con una peisecuzione di 
dieci anni, ordinò die si -tramandasse ai posteri in un e[»i- 
grafe la memoria di questa, ch'ei reputava la più gloriosa 
opera del suo impero. Egli però morì poco appresso divenuto 
<^ia8i Imbedile presso Salona in Dalmazia, e Costantino il 
grande undici anni dopo inalberò sul Campidoglio la croce 
trionfante, che tuttora domina e dominerà il mondo fino atta 
•consumazione dei tempi. 
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lestino Papa (i) che rinunziò al trono pontificio, 

ed ebbe a successore Bonifazio Vili, dal poeta ri- 
tenuto come funesto a sé ed al suo partito : altri 
finalmente un qualche individuo della famiglia dei 
Gerelli, Ira i bianchi polenlissima, il ({iiale o per 
pochezza d' anluiu o per avarìzia riiiulò di nielLer;»! 
a capo del suo partito e propugnarne gr interessi. 
Le prime due opinioni non hanno fondamento^ 
perchè Dante non poteva immaginare dì ravvisar 
da sé stesso neh' Ini'uruo Esaù o Diocleziano, che 
non aveva veduti nel mondo. Quanto a Celestino 
deve osservarsi che quando il poeta metteva fuori 
il suo poema, quegli era ^ià sialo dalla Chiesa 
santificato, ai decreti della quale Dante qon ha 
mai contradetto in tutto* il poema : ond' è che sem- 
bra strano av^r vohilo po» rR ppIT Ifil'prno « hi 
sapeva esser già slato posto dalla Chiesa sopra gli 
altari. Inoltre è difficile provare che Dante avesse 
nel mondo veduto questo Pontefice, e che quindi 
immaginasse di ravvisarlo ncir lufeino. La quarta 
opinione poi trova appoggio nel libro 11 della cro- 
naca di Dino Compagni, (2) che taccia di vili i Ger- 

(1) Il buon eremita Pietro Morone, successo a Niccolò IV 
col nome ili Celestino V, presto senti esser per lui un peso 
eccessivo la doppia soma di prìncipe e di pontefice : quindi 
la depose pei' tornare alla sua cella. Taluno allora pi'ese a 
circonvenirlo, perchè tentasse di risalire sulla cattedra ponti- 
ficia, onde poi maneggiarlo come un (strumento dì agitazione 
e forse di scisiua. Il perchè Boni&zio Vili vegliò attenta- 
mente, come Celestino stesso desiderava, acciò niuno turbasse 
a questo salito e semplice uomo la solitudine, che egli aveva 
si cara. 

(1^) Dino Compagni nacqne in Firenze il 1256. Confalo* 
niere di giustizia nel scoprì una congiura contro Giano 
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«hi, perchè niuna difesa e niun riparo opposero 

alla cacciala dei bianchi, Ira i quali massima ave- 
vano r aiitorilà. 

D. {Canio 1 V) Dove enlra Dante con ì quattro 
poeti : Omero, (i) Orazio, Ovidio e Lucano, da lui 

incontrali nel primo cerchio ? 

•della Bella, autore di riformo noi Comune, ordinate a infre- 
n|ire la prepotenza dei grandi. Più tardi, essendo per ventre 
in Firenze Carlo di ValoiSi adunati nel tempio di S. Giovanni 
i cittadini, fe' loro giurare sul fonte battesimale che stareb- 
bero uniti rome nn sol uomo contro il dittatore straniero. 
Narrò nella sua cionaca (da y^pòvo^ tempo, istoria distribuita 
per ordine di tempi) i casi avvenuti in Firenze dal 1280 
al 1312. Lo stile robusto e puro, il dire eloquente, nobile e 
libero lo fecero appellare mvello l'acito. Morto il 1323, ebbe 
sepolturà in S. Trinità. 

(1) Omero, al quale otto città si disputano la gloria d'aver 
dato i natali, cioè ; Smirne, Rodi, Guiofonc, Salauiinu, Chio, 
Argo, Atene e Cuma, è il più antico dei poeti e il principe 
degli epici. Compose due poemi: T Iliade, ove canta l'ira 
d'Achille, e l'Odissea, ovrt descrive i viagj^i d' Ulisse dopo la 
guei ra di Troia. Omero viaggiò per l'Asia minore e l'Affrica 
cantando i suoi versi, come li cantarono dopo la sua morte 
i poeti rapsodi o erranti. Cosi i suoi poemi si conservarono 
fino a Licurgo^ che per il primo ile raccolse le partii e le 
^ordinò in due poemi continuati. Appresso furono misti da 
Ipparco sotto Pìsitrato^ poi da Galltstene per Oleine di Ales- 
sandro Magno, e in ultimo dal celebre critico Aristarco, il 
^nale ne fece una nnoira edizione, per cui andarono in di- 
menticanza r edizioni antecedenti. Alcuni hanno opinato che 
i due poemi suddetti sieno stati messi assieme per mezzo di 
canti composti in varie. epoche da vart poeti: ma Punità di 
concetto, di forma e di stile che vi domina, rende inammis- 
aibiie una tale opinione. Omero fatto vecchio perse la vista, 
c c^mpò limosinando, finché fu accolto da un tale Cr'>ofilo 
^i Samo. — Orazio Fiacco, nato a Venosa città delle Puglie 
nel territorio napoletanov ebbe il primato tra i lirici latini. 
Egli coltivò anche la satira, e riuscì in essa più originale 
ebe nelle odi, ove imita molto i Greci. Visse sotto Augusto, 
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R, In questo cerchio si puniscono le anime ree 
del solo peccalo originale, la pena delle quali è 
un dolore interno, capfionalo dalla privazione della 
vista di Dio, senza alcun tormento esteriore. Dante 
con i delti poeti entra in un ampio prato, che ri- 
ceve la luce di un fuoco, splendente lungo selte 
giri di mura, dalle quali il prato è recinto. Questi 
sette giri di mura, secondo alcuni, sono il simbolo 
delle virtù morali prinlenza^ giustizia^ loìiperanza 
e fortezza^ e delle virtù speculalrici inteUigènza^ 
^fetenza e sapienza; secondo altri delle sette arti 
liberali gruìnmatiai, rcttorica, diakllica, arifmeticay 
musica, geometria e astronomia. La luce poi di quel 
fuoco è il simbolo dello splendore che tramandano 
o quelle virlb o queste arti ; e II lìmpido fiumicello, 
che scorre a pie dell' esicrno fra quei selle giri di 
mura, è il simbolo dell'eloquenza. Danle trova in 
questo luogo gli uomini celebri del gentilesimo, che 

che perdonò ad Orazio d'aver parteggiato contro di esso sotto 
le bandiere di Bruto. — Ovidio, nato a Sulmona città del- 
l'Abruzzo Citeriore nel territorio napoletano, e morto in 
Sarmazia, oggi Russia, ove lu confinò Augusto, fu poeta for- 
nito di fc'conda immaginazione, ma alquanto stemperato, e 
non sempre castigatissimu neUo stile. L* opera sua più re- 
putata sano le Metamorfosi, poema ove celebra le trasforma- 
aioni, cui secondo ! poeti andarono sogscetti i personaggi 
della miti>logia. — M. Anneo Lucano, nato in Roma, fu da 
Nerone -condannato ad aprirsi le vene nell'età di 27 anni. Il 
suo poema la Farsaglia^ che ha per 80;j:getto la guerra tra 
Crasso e Pompeo, rimasto senza l'ultima mano per Timma- 
tura morte dell'aufore, lo rivela un poeta dì genio, che 
avrebbe emulato i sommi epici della Grecia e del La/io, se 
fosse vissuto più lungamente, e nei tempi più belli della 
totteratnra latina. 

• 

« 
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salirono in lama per la pratica o di quelle arli o 
di quelle vìrlù. 

D. (Canto V) Quali peccatori sono puniti nel 
secondo cerchio? 

R. I lussuriosi, sbattuti da un vento gagliardis* 
Simo contro la rovinosa sponda di questo cerchio : il 
qual vento è simbolo della violenza^ con cui la lus- 
suria agita e travolge nel mondo coloro, che ne 
dìvfingono schiavi. All' ingresso del cerchio il poeta 
trova Minosse (1), giudice delle anime dannate, che 
avvinghia tante volte la coda intoino al corpo 
quanti sono i cerchi, che ciascun' anima deve di* 
scendere per giungere a quello che le è destinalo. 
Qui Dalile parla con Francesca da 11 imi ni, figlia di 
Guido da Polenta, dal quale nel suo esigilo ebbe 
amichevoli accoglienze (2). L' episodio, che di Fran* 

; (1) Minosse circa quindici secoli avanti Gesù Cristo liuni 

sotto il suo dominio le colonie stabilitesi a diverse epctche 
nell'isola di Crcta^ oggi Candia, e ne formò un sol popolo. 

t II suo fratello Radamanto, incaricato deirammitdsirazione 

della giustizia, fu forse l'autore dena severa lej^ìslazione, che 
ebbero allora 1 Cretesi: Minosse, secondo i miti, lece fabbri- 
care da Dedalo un laberinto, ove rinchiuse il minotauro, 
móstro nato da* Pasifae, moglie deUo stesso Minosse, e da 
un toro. Dedalo poi, temendo di esservi rinchiuso eji^li stosso, 
fùggi per aria col figlio Icaro per mezzo di ali da lui fabbri- 
cate, e appi'jcicate a^li omeri con cera. Icaro, essendosi le- 
vato troppo in alto, ebbe dal calor dol sole strutta la cera 
che gli teneva attacrate le ali, e precipitò in i\ue\ tratto del 
Mediterraneo, che da lui prt'se nome di mare Icniio. Forse 
il minotauro adombia un tiglio ille«;ittimo di Pasinic, che po- 
stosi a capo d'una (azione di malcontenti mise il paese a l'u- 
morc : il laberinto un luo,i;o di pena, ove ei^li fu rincbiuno ; 
e le ali di Dedalo adombran foi se le vele d' una nave, da 
Dedalo costruita, sulla (|uale egli se ne fu<;j^i dall' isola. 
(2) Paolo, giovane gentile di animo e leggiadro della per- 
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<;e5ca tesse in questo luogo il poeta, è uno dei 
tratti più patetici e sublimi della Divina Commedia. 

Z>. (Canto VI) Quali peccatori sono puniti nel 
lerzo cerchio? 

R, I golosi, fitti nel fango e tormentati dal 
can Cerbero (1) e da una pioggia mista a neve e 
a grandine. La viltà del fango quella ritrae del- 
Tabietla passione, onde furono dominati nel mondo : 
gli straz! che ne fanno i denti del can Cerbero 
ben puniscono nei golosi V abuso cbe fecero dei 
loro denti nel compiacere alla gola; e il freddo 
della neve e deWi grandine li gastiga a dovere di 
quel caldo, che sposso eccitarono nel loro corpo 
non serbando misura nel cibo e. nella bevanda. 
Dante trova qui il fiorentino Ciacco, col quale di- 
scorre delle discordie di Firenze. Ciacco secondo 
alcuni è un soprannome, che significa porco; se- 

sona, figlio di Kalatesta signore di Himinì) venne a Baveniia 
per isposare Francesca in nome del fratello Lanciotto o 
Giandotto. Ad essa fù fotto credere che egli fosse veramente 

10 sposo : ond'è che ne restò presa da intensissimo amore. 
Accortasi poi dell'inganno, non se lo potè più togliere dal- 
l'animo ; e sorpresa un giorno da Lanciotto in ìntimo coUo- 
-quio con esso, fu uccisa da Lanciotto medesimo involonta- 
riamente, mentre ella tentava far di sè scudo a Paolo contro 

11 furore di lui, che ucdse quindi anche LI fratello. 

(1) Cerbero, secondo i miti, cane a tre teste, nato dal 
gigante Tifone e da Echiuna, guardava la porta deirinfemo, 
e divorava le anime che tentavano d'uscire. Orfeo, sceso al- 
rinferno per cercarvi la moglie Euridice, morta pel morso 
d'una vipera, lo addormentò col suono della sua lira ; ed 
Ercole, scesovi esso pure per caverne Alceste, che si era 
fatta sacrificare per ottenere la guarigione d'Admeto re di 
Tessaglia, suo marito ; incatenò Cerbero e lo costrinse a 
eseguirlo. 
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— se- 
condo altri ò un corroinpimcnlo della voce Jacopo^ 
— Narra il poeta che svenutosi nel cerchio aate- 
cedenle per la piclà inspiralagU da Francesca, si 
trovò poi nel terzo cerchio senza sapere come vi 
fosse entralo. 

D. {Conto MI) Quali peccatori sono puniti nel 
quarto cerchio? 

R. I prodighi e gli avari, condannali a rotolare 
col pello gli uni contro gli altri gravissimi pesi in 
modo» che incontrandosi ed urtandosi in un punlo» 
stornano, e rifacendo indietro la medesima via, 
s'incontrano di nuovo e si uiiano nel punto oppo- 
sto. La qual maniera di pena ritrae V opposta na- 
tura di questi due vizi, che fanno capo ad un me- 
desimo termine, all'abuso cioè che in contràri» 
modo si fa dall'uno e dall'allro dei beni di fortuna. 
All'ingresso del cerchio siede a guardia Plutone, 
secondo i miti, Dio delle ricchezze. Qui Dante fa 
una splendida personificazione della Provvidenza, 
che ei dipinge con tratti, quali solo la sua penna 
sa e può delineare. . 

D. Che cosa significano le parole : Pape, 5atàn, 
pape Sa Uni uleppe ? 

R. Secondo alcuni pape è un'inleriezione greca 
e latina, Salan è voce ebraica, ed aleppe è la 
prima lettera delTalfabelo ebraico con desinenza 
italiana: secondo altri son tutie voci ebraiche. Per 
i primi significano: Capperi! Satana, capperi! o 
gran Satana : per gli altri : Ti mostra, a Satana,, 
ti mosjtra nella maestà dei tuoi splendori, o principe 
Satana ; e per altri ancora : Qui qui Satana, qui 
Satana è principe. Stando a queste interpreta- 
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zioiii le (ielle parole, conlerrcbbero una relicenza, 
quasi Satana volesse aggiungere : Speriìnenlino il 
tuo potere questi temerari, che senza diritto entrano 
nel tuo regno. Il Monti però, forse con più verilà, 
opina non aver inteso il poeta di dare un parlico- 
lar significato a ciascuna di dette parole, ma di 
formar con esse un gergo oscuro e diabolico, il 
cui senso complessivo si ò di spaventale i poeti, 
ailìnchè retrocedano. Virgilio però avendo con aspre 
parole fatto intendere a Plutone che venivano, colà, 
perché cosi volevasi ove Michele fe'la vendetta del 
superbo strupo; (1) egli lace conl'uso, e lascia loro 
libero il passo. 

D. Quali peccatori si puniscono nel quinto 
cerchio ? 

jR. Gl'iracondi e gli accidiosi : gli uni e gli altri 
stanno dentro la palude Stige (2). I primi vi stanno 

(1) SlrupOf usato da Panie per stupra^ da stroup che nel 
dJaleUo piemonteso ngnifica branco, denota qui la tuitna degU 
anj^eli ribelli. 

(2) Stige, da d«Tu?cd« tristo^,' fu il nome d*un fiume d'Ar- 
cadia, le cui acque accendo Plinio sono si fredde, che ucci- 
dono chiunque ne beve. Secondo le favole poi è una palude 
delllnfemo, per le cui acque esitavano a giurare gU stessi 

Dei, perchè se avessero giurato per esse, non potevano a 
verun patto violare il giuramento. — Caio Plinio il Vecchio, 
nato a Verona, scrisse di storia, di grammatica e di retto- 
rica : ma ci riman solo di lui la celebre Storia naturale, 
che può dirsi la somma di quanto in tal materia si sapeva a 
quei tempi. Mori l'anno 73 dopo Gesù Cristo essendosi troppo 
inoltrata» ad osservare la tremenda eruzione del Vesuvio, 
che seppellì l^oinpei, Ercohmo e Stal)ia. — Vi fu un altro 
Plinio detto il Giovane, nipote del primo, nato a Como. Egli 
sali in fama d'uomo eloquente, sebbene la sua eloquenza 
pecchi di (quella stessa alTettazione, ch'egli rimprovera a'suoi 
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ignudi e drilli fuori del panlano, percuolendosi 

con le mani, colla testa c con i j)iccli, e ironcan- 
dosi con i denli la carne ; pena ben adattala a lai 
peccatori che ne' trasporti dell' ira divenivano nel 
mondo capaci d' o^ni più bestiale eccesso : gli al* 
tri giacciono filli nel limo sullo V acqua, che alla 
superficie pullula per cagione de* loro continui 
sospiri, e che col nero colore ritrae la rea na- 
tura di quel loro vizio, pel quale avendo veduto 
sempre il prossimo sotto il più nero aspello, non 
sì credettero tenuti^ mai a far cosa in prò di 
esso. — Per accidiosi vogfìonsi qui intender' quei 
colali, che dominati nel mondo da una lenta ira 
e da una abituale tristezza ebbero cosi in odio il 
loro simile, che poco o nulla operarono in van- 
taggio di lui, e talvolta anche gli nocquero gra- 
vemente. 

D. (Canto Vili) Dove giunge Dante, dopo aver 
visitato il quinto cerchio? 

R. A piè d' una torre, dalla cui cima sì fa un 
segnale per mezzo di due fiamme. Allora Flegias, (1) 
traghettatore della palude stigia, si approssima con 
una barca, ove entrano Dante e Virgilio. Via fa- 
cendo s' incontrano nel fiorentino Filippo Argenti, 

coetanei. Di lai ci rimangono il panegirico di Traiano e dieci 
Ubri di lettere, nel sesto de'qaali alia lettera 16^ e 21*^ de- 
scrive reruzione sopra accennata. 

(1) Flegìas, secondo t miti, figlio di Marte, fu re dei Lapiti, 
popoli della Tessaglia nella Grecia. Avendo bruciato il tempio 
d'Apollo, perchè questo Nume ne avevn violato la figlia Co- 
ronide, fu dal Nume stesso ucciso a colpi di freccia, e pre- 
cipitato nell'Inferno, ove sta sull'orlo d'un alta rupe, donde 
gli sembra di precipitar giù ad ogni momento. 
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dì cui Daole loda lo strazio. Traversala poi la pa-* 
ludc, giungono alla ciMfi di Dite. 

D. (Canto IX) Goiiie cnlitino i poeti nella città 
di Dite? 

R> Virgilio, lascialo iniielro Dante, si avvicina 
alle affuocale rnui'a della cillà por parl.iic ai de- 
moni, clic ne guardami la porla ; ma questi gliela 
chiudono in faccia. Allora sopravviene un angiolo, 
dal quale, malgrado i deroonf, sono i due poeti 
introdoKi nella cillà. 

D. Percbè Dante la chiama cillà dì Dite? 

R. La chiama cosi da Plutone, il quale come 
Dio delle ricchezze è dello anche Dffc da dives 
ricco. Secondo alcuni però il poeta intende per 
tale città luUa la porzione dell* Infìirno, compresa 
tra il sesto cerchio e T estremità inferiore dell'In- 
ferno nicdesinjo : nella ([ual porzione si puniscono 
coloro, che peccarono più per aver ceduto alle 
suggestioni di Lucifero, dal poeta chiamato anche 
Dile, di (jucllo che per umana iValezza : (juasi una 
tale porzione sìa più inìmedialaaicnlc soggella al 
dominio del prrncipe delle tenebre. 

D, {Canta X) Quali peccatori si puniscono nella 
cillà di Dite? 

ii, I miscredenti, chiusi dentro urne infuocate : 
la qual maniera di pena significa com'éssi, chiusi 
gli ocelli alla luce sincera della fede, si trovarono 
sepolti ueir errore, la cui falsa luce è luco di 
fcoee, che scotta e consuma. Qui Dante paria ctm 
Farinata degli Uherli fiorentino, di parte ghibellina, 
il quale presso il colle di Monlapcrti, cinque mi- 

4 
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glia al di là dì Siena, nel 1260 sconfisse i guelfi di 
Firenze ; e nel parlamento, tenuto dai ghibellini in 

Ernpuli, s'opjxìso alla disiruzione della sua patria. 
Ejili predice a Danle V esilio. Parla pure con Ca- 
valcanti, padre di Guido Cavalcanti, che era di Dante 
amicissimo. 

D, {Canto Xl) Quali peccatori sono puniti net 
settimo cerchio? 

A. I violenti. È desso distinto in tre gironi, in 
ciascuno dei quali si punisce una particolare specie 
di violenza. Stanno a guardia di tali peccatori i 
centauri (i) ed il Minotauro. 

D. (Canto XII) Quale specie di violenti è punita 
nel primo girone del seilimo cerchio? 

R. Vi son funili i violenti contro il prossimo, im^ 
mersi in una riviera di san^^ue bollenle, e saettati, 
qualunque volta lontano d'uscirne fuora, dai demoni, 
che stanno a guardia lungo le rive : pena che ben si 
addice a tai peccatori, i quali nel mondo si lordarono 
le mani nel sanji^ue del loro prossimo. Alcuni di essi 
sono immersi lino al ciglio, altri fino alla gola ed 
altri fino al petto, ognuno secondo la misura del 
suo peccalo. I centauri tentano d'impedire ai poeti 
d'avanzarsi ; ma Virgilio li abbonisce, ed ottiene da 

(1) I centauri, dice la favola, erano mostri mezzi uomini 
e mezzi cavalli, destri ass;u ncUT U;jo della clava e dt^ll' arco. 
La verità è che i T<^ssali fui ono forse i primi ad usar cavalli, 
ed i popoli limitrulì non avendo mxi veduto uomini a cavallo, 
li crediHtero mo^^tii quali li ab!»iamo descritti. Dante li pone 
B ifuaid'a d«'l cer hi-.) dei viol«Miti, perchè secondo la mitolo- 
gia furono esbi pure violenti per natura. 
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Chirone» (1) loro capo, il centauro Nesso (2) per 
guida. 

D. {Canto XIU) Quale specie rli peccatori è pu- 
nita nel secorifJo girone del sellioio cerchio ? 

A. Vi si puniscono i violenti contro la propria vita 
ed i propri beni. Le anime dei primi sono incarcerate 
dentro nodosi tronchi, sui quali l'anno nido le arpie, 
iDoslrì favoiosi col volto di vergine, le orecchie d'orso, 
il corpo d' avvoltoio, figlie di Nettuno e della Terra. 
E quesla una pena bene appropriala a chi nel 
mondo ruppe con morte violenta il carcere cor- 

(1) Narrano i miti che Cliirone, fijj'lio di Saturno e di Fil- 
lira, il miglior ni(»dico del suo tompo, insoi^nò la medicina ad 
Escuiapio, l'astronomia ad Èrcole, e fu l'aio d'Achille. Ca- 
dutagli a caso sopra un piede una freccia fi' Er cole, bagnata 
nel sani^ue dell'idra, ne liiuase feiito; e avendo chiesto agli 
D.'i di morire a Cii^aone del '^nan didore, lo che eraj^li impe- 
dito dalla sua natura immortale, fu da essi trasportato in 
cielo , ove forma il sagittario , una delle dodici costellazioni 
dello zodia' o. — L'idra è dai miti rappresentala com« un ser- 
pente a selle teste nel lago di Lerna, presso la città d'Argo 
iM*Ìla Gri*cia. Ercole i' uccise impedendo col fuoco che nna-^ 
scessiero le sue t»*8te, le quali prima che egli adoperasse que- 
sto metxo, rìnascuvan sempre appena le aveva esso raomte. 

(S) Nesso, secando le fovole, nacque da Iasione re dei 
Lapiti, popoli della Tessaglia, e dalld Nuvola, che apparve 
a questo re sotto le sembianze di Giunone. Nesso si offerse 
di trasportare Deianira, moglie d' Ercole, al di là dell' Evèno, 
fiume dell* Etolia in Grecia : ma avendo tentato di fujfgìre 
con esxa, fu ucciso da Ercole con una IFireccia. Prima di mo* 
Tire consegnò a Deiantra la propria camicia insanguinata, 
dandole ad intendere che se Ercole tentasse abbandonarla, 
ponendiigliela in dosso, ne cangerebbe 1* animo. Ed avendo 
tentalo d'abbandonarla di fatto pi^r 1* amore d'Iole figliuola 
,di Eurile, essa gliela fece indossare ; ma l^rcole al contrario 
divenuto tosto furioso al contatto della fatale camicia, si gettò 
«opra nn rogo ardente, e vi morì consumato dalle fiamme. 
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poi cu, uve raiiima deve rimanere, finché cosi piace 
air arbitro della vita umana. I violenti contro i 
propri beni sono insegnili da cagne nere e avidis- 
sime, clic a quando a quando ne rap:gi ungono c ne 
lacerano qualcuno, por punire cosi in essi T avidità 
di quelle cupidigie, che li spinsero a dar dentro 
violenlenienle nella propria roba. 

D. Con olii parla Dante in questo girone? 

R. Dietro il suggerimento di Virgilio stacca un 
ramoscello da uno di quei tronchi, d' onde escono 
allora parole e sangue. In questo tronco si trova 
incarcerata T anima di Pier delle Vigne, (1) can- 
celliere di Federigo H, imperatore di Germania e 
re della Sicilia, morto il 1^50. Egli non polendo 
sopportare la perdila degli occhi, fatti a lui cavare 
da Federigo, che prestò fede alle calunnie mosse 
contro Piero dagl'invidiosi della sua fortuna, si 
privò della vita. 

D. {Canto XIV) Quale specie di violenti è punita 
nel terzo girone del settimo cerchio? 

R. Vi .son puniti i violenti contro Dìo, la natura e 
l'arte. Si trovano essi in una campagna, coperta da 
una cocente arena, sulla quale piovono fiamme arden- 
tissime. I violenti contro Dio giacciono supini sopra 
V arena, umiliali cosi scilo il poter di lui, al quale 
tentarono far violenza nel mondo : i violenti contro 
la natura c«)rrono la campagna senza darsi mai 
posa, quasi abbian sempre alle spalle la natura 

(1) Pier dcWv. Vigne con Manfredi ed Enzo, figli di Fe- 
derigo II, fu tra i primi che poetarono nella nascente lingua 
italiana. Di lui abbiamo un componimento poetico in dué 
quadernari, che lia forma d' un vero sonetto. 
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slessa, che li persegua indignala: i violenti contro 
r arie stanno rannicchiali sul suolo per iscliennirsi 
dalla pioggia del faoco ; ma non v' è arte, che per 
tal uopo basii ad essi, i quali detrarle nel mondo 
violenlemenlc abusarono. 

D. {Canto XY) Con chi parla Dante in questo 
girone? 

R, Col fiorenlino Brunello Latini, (1) sialo suo 
maestro, che Danle trova punito fra i violenti con- 
tro natura, e dal quale è a lui predetto il «uo 
vicino esìlio. 

D. Che cosa trova Dante in questo p;irone? 

R, Un fìumicello, che scaturisce dalla selva dei 
tronchi, ed ha il colore del san«;ue. I poeti vanno 
lungo il margine di esso per traversare la campa- 
gna aidente. 

(]) Brunetto Latini fiorentino tMirìsse un'opera, intitolata 
il Tesoro^ specie d'endciopedia, ove tratta di cose apparte- 
nenti a varie scìi-nze; tradusse in itcìliatiu il primo libro del- 
l' Oratore dì Cicerone, alcune or azioni del medesimo e pub- 
blicò un* opera osccnissima il Paluffio^ scritta in una lingua 
da postribolo e d.i mercato, e insozzata dalle più ributtanti 
laid«>/.ze. A ragione quindi rAlijjliieri nel suo trattato De 
VuUfuri Eloquio getta questo suo maestro tra il volp) dei 
pl»'bei, e nella Divina Commedia lo pone nel numero dei dan- 
nali. — P'neiclopedia (da i-j j/j, y.jy.Xoi circolo^ e r-rao'jt'a disci-' 
pUna) è voce che ti'ae orÌL!,inn dnll.i scienza mafematica, la quale 
reputa il ciicolo una lìj^ura perfetta e di tutte la più oom|iiuta; ' 
e sii^nifri-.a il complesso dell' mnano sapere. — La matema- 
tica poi è la scienza delle quantità. Questo ter rninc der iva da 
fx-xjùxj'ji imparare^ quasi che per la scienza nialematic a s'iir.- 
pari più che per le altre scienze: lo che è vero sotto un 
certo rispetto, mentre nissun' altr a scienza umana rag};iun^'e 
un tal gr ado di certezza, quale è quello che raggiunge sempre 
la matematica nelle sue dimostrazioni. 
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D. QuaVorigine dà il poeta a questo fiumìcello? 

lì. Immagina che denli'o il munie Ma nell'isola 
di Creta» oggi Candia, si trovi una statua di vec- 
chio, la quale guarda la città di Roma e volge le 
spalle a Damiala, città dell' Egitto nel!' ÀfFrica. Ha 
dessa la testa d' oro, il petto e le braccia d' argento, 
il corpo di rame, ed il rimanente di ferro, tranne 
il piede destro, che è di terra cotta, sul quale si 
appoggia più clie sul manco. Da ogni membro, 
fesso in più luoghi, fuori che dalla testa, gocciano 
lacrime, le quali attraverso le viscere della terra 
giungono fino nelF Inferno, e ne formano tutti i 
iiunii ed i laghi. 

D, Che cosa intende Dante di adombrare sotto 
il velo di questa allegoria? 

R. Nella statua, rappresentante un vecchio, in- 
tende di adombrare il tempo : nei vari metalli, 
ond* è composta la statua, il progressivo peggiora- 
mento degli umani costumi : nelle lacrime, che 
gocciano dalle sue fessure e scendono, fino neir in- 
ferno, la corruzione dei vizi di tutti i tempi, la 
quale spinge molti degli uomini iu quel regno del 
dolore eterno. 

D. Perchè il poeta pone questa statua nell'isola 
di Creta? 

R. In quest' isola, secondo le favole, regnò Sa- 
turno, (1) sotto del quale fu il mondo innocente e 

(1) Saturno, secondo la favola, fa figliuolo del Cielo e deUa 
Terra. Ebbe il peraiflsso di regnare da Titano suo frateUo 
primogenito, a condizioni! che divorasse tutti i fijslt maschi, che 
sii nascereblwro da R*4a sua moglie Questa però trovò m*KÌo 
di salvare GtovOf Nettuno e Plutone. Titano allora avendo 
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felice: perciò vi pone la slalua rapprcsenlanle il 
tempo a significare che ìneoininciò ei:so con un'età 
prospera e ben costumata, della quale in quella 
Statua è siuibolo la testa d'oro. 

D, Perchè Dante immagina che la statua tenga 
volta la faccia a Roma e le spalle a Damiala-? 

II. Ruma è il cenilo della vera religione, che 
ci è guida alia felicità eterna. Perciò immagina 
Dante che la statua volti la taccia a Roma per si- 
gnificare che il Inmpo, usalo a noinia della vera 
religione, è via a tale felicità ; ed immagina che 
volti le spalle a Oamiata, città idolatra, a signifi- 
care che deve adoperarsi il tempo per fuggire 
Terrore ed alla verità indirizzarsi. 

D. Perché immagina che il piede destro sia di 
<5reta ? 

R, Lo immagina a significare clic deboli, anzi 
di niun valore erano i niez/j con i quulr ( anuiii- 
nava l'età sua, simboleggiata appunto in quel 
piede di creta. 

«qputo elle Saturno aveva figliuoli vivi, lo fece prigione. Giove 
però cresciuto in età lo ri|»os»' sul trono del ciclo: ma avendo 
in seguito scoperto che Saturno t«'ntava di farlo perire, ;.li 
ritolse il trono, e io costrinse a ricovjraisi sulla torra. Se- 
condo alcuni poeti Saturno andò a regnare in Creta,» secondo 
altii nella parte centrale d'Italia, che allora fu detta Lazio 
dal ìaiiìiìo elatere naacondern, perchè Saturno vi si nascose 
Me ricerche di Giove. 
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CAPITOLO IL 

MALEBOLGE 



D. (Canio XVL) Come il poela passa dai selUmo 
aìF oliavo cerchio? 

R. Pervenuto al confino del settimo cercbio, 
d'onde ode il fracasso dello acque di Flegelonle (1), 
che precipitano giù nell'ottavo^ egli porge a Virgilio 
una corda, delia qunle avevà cinto i fianchi. Vir-> 
gilio, fattone un groppo, la scaglia nel fondo di 
un pozzo, che separa il seltioio cerchio dairotlavo. 
AJloca da quel fondo vien su un mostro d'orribile 
appetto, alle cui spallo si adattano i due poeti, e 
cosi calano neU' ottavo cerchio. 

D, Che cosa intende di adombrare il poeta sotto 
il velo d'una tale allegoria? 

R. Tra le varie interpetrazioni di questo passo 
assai oscuro ci sembra di dover preferire la seguente. 
Dante, come terziario (2) dell'ordine di San Fran- 

(1) Flegetonte (da fltrji$» bnusiare) è un fiume deUln- 
femo, secondo i miti, che deriva dallo Stige, e insieme con 
l'Àcht^route forma il Oocito. 

(2) I terziari d'un oilline religioso sono persone, le quali, 
benché vivano ai secolo, partecipano ai vantaggi spirituali del- 
l' oi'dine, mediante la pratica di qualche opera pia, come se- 
ne fossero membri. 
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cesco^ portava ai fianchi quella corda^ colla quale^ 
sperava di porre un freno ai disordinati' appeliti. 

Toltasi dal fianco la della corda, ossia sciolto il 
freno agli appetiti, e gettala quella da Virgilio nel 
fondo del pozzo, ne viene su quel mostro orribile, 
simbolo della frode; ossìa irrompe fuori la malizia ' 
umana con tulli quegl* iuganni, con i quali procac- 
cia alle sfrenate cupidigie le ree soddisfazioni, di 
cui son esse sitibonde. 
D. Chi ò quel mostro? 

R. Gerione, in cui Dante simbolegjjia la frode, 
e che immagina essere il portatore delle anime, che 
devono scend<>re nell'ottavo cerchio, ove si puni- 
scono i fraudolenti. 

D. {Canio XYII) Come Dante descrive Gerione?' 

R, Narra che aveva faccia umana e l'aspetto 
d'uomo giusto; ma che nel rimanente del corpo 
aveva forme di serpente con due ampie e pelose 
branche: che il suo dosso,- il suo petto ed i suoi 
fianchi erano dipinti a rotèlle di varf colori. Lo che^ 
immagina il poeta a significare i vari artillzi che 
sono adoperati dalla frode per trarre in inganno. 

D, Che cosa fa Dante, mentre Virgilio si trat- 
tiene con Gerione? (t) 

R, Istigalo da Virgilio si porta jsAi' orlo del 
gran baratro, che separa il settimo cerchio dal-^ 

(1) Gerione, secondo i miti, fu un re dolio Baloari, isolo 
del Meditei ranoo presso le coste occidentali della S|Nignfl, al. 
quale alcuni poeU danno tre corpi, per si-niricare appunta 
che re^nò sulle tre isolo Baleari Maiorca, M.norca ed Ivica« 
Fu ucciso da Ercole^ perchè nutriva i suoi bovi ' di carno 
umana. 



Digitized by Google 



— 48 — 

r oliavo, ove stanno seduti i violenti contro l* arte 
.sotto ana pioggia di fuoco. Come i cani in eslate 
tentano eoi ceffo e coi piedi di schermirsi dai mo- 
lesti insetti^ che li tormentano ; cosi quei pecca- 
tori tentano di schermirsi colie mani dalle scotta- 
ture della pioggia di fuoco e dell'arena bollente. * 
Dante vede pendere dal loro collo una tasca, sulla 
•quale pare che ciascuno goda nel leneie fissi gli 
«guardi. QuesU tasca è il simbolo dell' usura., 
per cui, tali peccatori male adoperarono Tarte 
di far denari. 11 puela dalle armi dipinle sulle 
borse riconosce uu Gianlìliazzi ed un Ubbriar.bi 
fiorenlìni) ed uno Scrovigni padovano, col quale 
parla. 

D. Come per mezzo di Gerione discendono i 
poeti neir otlavo cerchio ? 

jR. Virgilio nel suo colloquio con Gerione per- 
suade questo a pollarlo giù insieme con Danle nel- 
r ntiavo cerchio, quamlunque non sieno anime, che 
debbano ivi rimanere. Quindi 1* uno e V altro si 
assettano sulle spalle del mostro, il quale facendo 
ruote per T aria scende giù verso il fondo a larghi 
giri, e vi depone t poeti. 

D, (Canio XVIII.) Di qual forma immagina Dante 
che sìa l'ottavo cerchio? 

R. Della forma di un profondo pozzo, che ter- 
mina a guisa d' imbuto. La parte superiore è costi- 
tuita da una parete liscia e circolare, T inferiore 
è scompartita in dieci fosse^^^ che il poeta chiama 
bolge ; ottd' è che dà poi all' intero cerchio il 
nome di Maleboh/:, Ciascuna fòssa è recinta da un 
argine o vallo ; e dall'eslremilà inferiore del piano 
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circolare, ove si alza la ripa della prima fossa, ha 
principio una scogliera, che sormoolandole lalle fa 

ponte a ciasclicduna di esse. 

D. Perchè il poeta dà a queste fosse il nome 
di bolge? 

R. Bolgia sip^nifica ta^ca; ed il poeta chiama 
òohje i ricellacjoli dei iVaudolenti, per dar ad essi 
il nome di cosa, che può valere come sìmbolo del- 
l' occultamento e della frode. 

D. Chi pone Dante nella prima bol^j^ia? • 

R, Quella specie di fraudolenti, i quali con arti 
ingannevoli indussero alcuna donna a mal fare, 
ignudi e frustali da demon!, corrono senza posa 
divisi in due schiere, una delle quali corre per 
un verso e V altra per V opposto. La schiera, che 
viene in faccia ai poeti, è di coloro che sedussero 
donne per conio alirui: la schiera, che volge ai 
poeti le spalle, è di quelli che furono seduttori 
per proprio conto. Dante immagina c he i primi i;li 
voltino sfaccial amente il viso a significare quanta 
fu la loro impudenza nel mondo. Egli vi ricono- 
sce il bolognese Venedico Caccianimico, che non 
ebbe ribrezzo d' indurre la propria sorella Ghisola 
ad acconciarsi alle voglie del marchese Obizzo di 
Esle signor di Ferrara. 

jD. QuAle specie di fraudolenti pone Dante nella 
seconda bolgia? 

R. Vi pone, immersi in un puzzolente sterco, 
coloro che sedussero gli altri con lusinghe : pena, 
a dir vero, 8i:hifa assai, ma che d'altronde renda 
bene la lordezza di un vizio cosi stomachevole. 
Riconosce fra questi peccatori Alessio interminei 
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da Lucca e la meretrice Taida^ posta in scena da- 

Terenzio (I) nHla commedia intitolata V Eunuco. 

D. {Canto XIX) Quale specie di rraudolenti pone 
Dante nella terza bolgia? 

A. I simoniaci, (2) filli colla testa alFingiii 
deniro certi l'ori, dai quali n' escono le gambe colle 
piante accese di fiamme: pena inimaginata dal 
poeta a significare che i simoniaci abusarono delle 
cose sacre arrovesciando il fine, cui le si debbono 
indirizzare. Qui Dante parla con iXiccolò HI, che 
fu veraroenle un insigne pontefice^ e dà sfogo alla 
sua ira ghibellina contro di esso e d' altri pontefici. 
La bile però non \^\\ annebbia V inlellcllo in modo, 
eh' egli dimenlicbi la riverenza dovuta air augusto 

(1) P. Terenzio, nato in Cartagine verso l'anno r)G? dalla 
fonHa/.i(Hic di Roma, fu per viconde jìoliliclie sbalzalo in 
questa metropoli del mondo, ed ivi lidotto alla condizione di 
schiavo. Il «no padrone però, Terenzio Lucano, ammirandone 
l'eletto in<5t'i:n0i lo ffce istruire nelle l«'tt»te e gli dit; poi 
la libertà. Scrisse molte (onim''die ad imita/.ione del i-reco 
Menandro, delle quali ne rimani^ono sei. R-^di al dire di Ci- 
cerone ha raccolto nelle sue commedie tutta la grazia e Tele- 
ganza della linj^ua del Lazio: ma non debbono le^j^iersi, ag- 
gi un;,a^. Quintiliano, se non quando i costumi del lettore sieno 
bene in sicuro. — Quintiliano, nato in Ispagna, nella città di 
Calaguri oggi Gaiahoria Tanno 4S do* o Gesù Cristo, tenue per 
venti anni e più cattedra pubblica di eloquenza in Roma. 
S*adoprò Invano con 1* esempio c i precetti a restaurare l'arte 
del dire e le buone lettere. Le htituzioni Oratorie sono 
l'opera sua più celebre : in esse ti porge .un corso compiuto 
di studt, nulla trascurando di ciò che si attiene alla cultura 
dello spirito e alta gentilezza del costume. 

(2) I simonimi sono eretici, che ihnno mercato di cose 
* sacre per mezzo di beni temporali. Furono cosi chiamati da- 

Simone mago, che pretendeva comprare dagli apostoli a preszo- 
d'oro la potestà di conferire lo Spirito Santo. 
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carattere del Vicario di Ge^ù Cristo : della quale 
> dà egli cbiaro argomenlo Dei seguenti versi, direni 
appunto a Niccolò III: (1) 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme cbiavi, 

Che tu tenesli nella vita lieta ; 
r userei parole ancor più gravi. 

D. (CatUo XX) Chi pone Dante nella quarta 

bolgia ? 

jR. Gr indovini, che hanno la gola e il viso 
voltati verso le reni, e camminano perciò air in- 
dietro: la qual pena esprime coni' essi con le loro 
false divinazioni nulla videio di ciò, che nel Fu- 
turo si detter quaggiù V aria di vedere. Vi trova 
fra gli altri Manto tebana, figlia dell'indovino Ti- 
resia. Fuggendo costei la tirannide di Creonte, 
vagò per molti paesi, e venne poi nell'Italia. Qui, 
dicono le favole, sposò il fiume Tiberino, e partorì 
un fi;;!io chiamato Ocno, che fondò Mantova, dan- 
dole così nume dal nome di sua madre* 

D. (Canio XXI) Chi pone Dante nella quinta 
bolgia? 

R. I barattieri o truffatori immersi in un lago 
di pece bollente, dal quale appena fanno prova di 

(1) Niccolò III (Giovanni degli Orsini, nobile famiglia 
romana) eletto il 1277 e morto tre anni appresso per colpo 
apoplettico, uomo di sveglia*» mente ed operosissimo, si ma- 
neggiò con assai destrezza e perseveranza per ricomporre in 
pace l'Italia} tentando por termine alle guerre che la de- 
solavano. 



Digitized by Google 



— 52 — 

uscire, sono graffiali dai demoni, che ne stanno a 
guardia : pena che ben li punisce delle frodi con 
le quali nel moruJo impela<'nrono il prossimo per 
grarOarne le soslanze. Danlc olliene linolià di pas- 
sare dal demonio Alalacoda, il quale dà ai poeti 
una scorta di dieci demoni capitanati dal demonio 
Barbar loci a. 

D. (Canto XXll) Chi trova Dante nella quinta 
bolgia ? 

R. Giampolo di Navarra, sialo servo d* un ba- 
rone dei re Tebaldo e poi di Tebaldo slesso. Mentre 
ch'esso si trattiene a parlare conipueti, vori^ebbero 
i demoni fai^seg^li addosso e lacerarlo; ma sono 
tralienuli da Barbariccia. Giampolo dando loro ad 
inlendere che se lo avessero lascialo zufolare, 
avrebbe fatto venir su dal lago altri selle baraitieri, 
c cosi procuralo ad essi il deslro di sfogar mag- 
giormente il loro furore, li tiene un momento a 
bada, e collo questo momento, si precipita sotto 
la pece bollente e ne sfnp:^e a^li artìgli. Per la 
qunl cosa il demonio Calcabrina venuto a conicsa 
col demonio Aticbino, che aveva indotto i compagni 
a prestar fede alle parole di Giampolo, cade con esso 
nella pece, ove ambedue si scollano e s'impaniano; 
ed i poeti frattanto lasciandoli cosi impacciati^ se 
ne vanno vìa frettolosi. 

D. (Canio XXIII) Chi pone Dante nella sesta 
bol*^ia ? 

Ji. Gr ipocriti, che vestiti dì cappe e cappucci, 
dorate quelle e dorati questi al di fuori^ vanno 

sempre aggirandosi intorno alla bolgia: pena bene 
adattata a ritrarre la rea natura di colai vizio, che 



Digitized by Gopgle 



— 53 — 

tenta di nascondere la sua bruttezza sotto lusin*^ 
ghevoli apparenze. Prima che i poeti discendano 
in quesla bolgia, i dcnioni, clie li avevano scortali 
nella bolgia antecedente, tratti fuori dal \»^o Gal- 
cabrina ed Alichino, si fanno ad inseguirli in nria 
minacciosa. Virgilio nlloia si prende Ira ìe braccia 
Dante) esdruccinlando giù perla rcccia, clic fa argine 
alla sesta bolgia» vi discende in tal guisa con la 
massima celerità. Qui Dante trova Calabino e Lo- 
deringo, frali bolognesi, e vede crocifìssi sul suolo 
per mezzo d^ pali Caifasso e gli altri Giudei, che- 
presero parte al concilio, nel quale fu deliberala 
la rnorle di Gesù (tristo. 

D. {Canto XXI Y) Chi pone Dante nella settima 
bolgia ? 

R. l ladri, tormentati da crudeli serpenti. AU 
cuni di questi lenpfono loro annodale le braccia 
dietro il tergo, e traforandone il corpo colla coda,, 
fanno loro nella parte anteriore un groppo o nodo 
con essa: altri di lali serpenti s'avventano l'jro 
addosso, e lra(ig;(endoli li irasfoimano in isirano 
ed orribili guise. 6otali serpenti simboleggiano 
l'astuzia adoperala dal ladro per consumare ne( 
mondo i suoi misfalti ; e le trasformazioni, alle 
quali immagina Dante che neir Inferno vada il ladro 
soggetto per le trafitture di quei serpenti, signifi- 
cano i vari aspetti, sello i quali si maschera nel 
mondo per raggiungere con minor rischio e mag-* 
giore agevolezza il proprio intento. 

D, {Ctinto XXV) Chi vede Dante in quesla bolgia? 

R. Vanni Pucci pisloìose. Egli, punto da un 
terpentei che gli s'avventa fariosOi arde tutto sotto- 
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gli occhi del poeta, cade e si distende per terra, ridollo 
ad uno strato di cenere. Poco appresso raccoltasi que- 
sta cenere in un mucdiio, egli torna di l)ollo alla fi- 
gura primitiva. Il poeta vede pure Caco, die lu se- 
condo i miti un ladro fumoso presso il monte Aventino, 
ucciso da Ercole, al quale aveva rubato molli bovi. 
Ila la groppa c()j)cria di serpi, e sulle spalle un 
drago che getta ilainoie, ed ailuoca chiunque s' im- 
batta in esso. 

D. Chi altri vede Dante in questa bolgia? 

R. Vede Angiolo o Agnolo o, com'allri vogliono, 
Agnello Brunclleschì, Buoso degli Abati, Cianla Do- 
nali, Puccio Sciancato dei Caligai, Francesco Guer- 
cio Cavalcanti, tulli fiorentini. Cianfa, trasfoi malo in 
un serpente a sei piedi, s'avventa al Brunelleschi, 
e con luì s* immedesima in guisa, che divengono 
due ligure miste in una sola faccia con membra mai 
più vedute. Il Cavalcanti, trasformato egli pure in 
un serpentello, punge nel bellico Buoso Abati, il 
quale allora si trasmuta ancor esso in un serpe, 
mentre T altro riprende a poco a poco la figura di 
uomo. 

D. {Canio XXVI) Chi pone Dante nelF oliava 

bolgia ? 

R. I consiglieri fraudolenti, ciascuno dei quali 
sta chiuso dentro una fiamma: pena che ben si 
addice a chi nel mondo avvolse il vero dentro 

il velo della frode, la quale come fuoco consuma 
qualunque cosa, cui la si appigli. Parla qui con 
Diomede ed Ulisse, principi greci, V uno stalo re 
deir Etolia e V altro d' Itaca, isola delf Ionio, oggi 
deità Del Compare, i quali molto giovarono ai Creei 
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neir assediò di Troia con ì loro astuti consigli. 

Stanno chiusi amliedue in un' istessa fiamma, che 
alla cima si divide in due corni, perchè ambedue 
insieme entrarono fìirtivaroente in Troia, e ne in- 
volarono il palladio ; il quale, finché fosse stato in 
essa, avrebbe impedito ai Greci d' impadronirsene. 
Ulisse narra a Dante, che dopo l' eccidio di Troia 
giunse nel mare, ond'è bagnato T emisfero op- 
posto al nostro, vicino alla montagna, sulla quale 
Dante colloca il Purgatorio, e che vi peri con i 
£api per un turbine levatosi dalla montagna sud- 
detta (1). 

D. Parla Dante con altri neir ottava bolgia? 

jR. Con Guido conte di Montefeltro, città nel 
territorio d' Urbino, stato un tempo uomo d' armi, 
€ poi frate francescano nel convento d'Assisi, città 
deir Umbria nei domini già pontifici. Egli narra a 
Dante che non potendo Bonifacio \11I impadronirsi 
colle armi di Preneste, oggi Palestrinà nel distretto 
di Roma, tenuta dai seguaci dei Colonna, ribelli al 
Papa; diede a questo il consiglio di prometter molto 
ai nemici, perchè si arrendessero, e dopo la resa 
poco mantenere. 

(1) Narrano i miti che il palladio o statua di Pallade scen- 
desse dal cielo coir aiuto di Abarite, mentre in Troia spargeva 
il tempio alla detta Dea, e da sè stesso si collocasse sulFara, 
— Abarite, scita di nazione, cantò il viaggio d'Apollo agriper* 
l>orei (da vnip sopra e fiopiat Borea) popoli settentrìonalu 
FaUo quindi primo sacerdote d'Apollo» ebbe da questo lo 
spirito profetico. — Apollo fa esiliato dal delo, perchè am« 
mazzò i (Hdopi, che fidibricaroRO i fidn^, eon eoi Gio^ 
uccise Emlapio. Venuto Apollo in tem, arieggiò per diversi 
paesi. 

5 
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Z>. (Canio XXVIII) Chi pone Dante nella non» 

bolgia? 

jR. I seminatori di scanddli^ di scismi e d' ere- 
sie^ la pena dei quali consìste nell' avere le mem- 
bra divise : pena che giustamente punisce in loro le 
divisioni, delle quali lurono esecranda cagione. Qui 
vede Maomello, (1) Mosca Lamberti o degli liberti, 
Bertrando o Ber tramo del Bornio ed altri. Mosca 
fu r anima della congiura ordita dagli Amidei per 
uccidere il Buondelmonli , che invece di sposare 
una di loro famiglia, come ne aveva data parola,, 
voleva sposare una di casa Donati. Bertrando del 
Bornio, visconte d'Altaforte in Guascogna, provincia 
meridionale della Francia, indusse Giovanni Sen- 
zaterra a ribellarsi al proprio padre Enrico II re 
d'Inghilterra. 



(l) Maometto nacque nella Mecca, città della penisola ara- 
bica neirAsis occidentale, U 27 aprile 570. Sul fiore degli 
anni si tix»vò orfano e povero ; ma fornito d' un gran genio- 
oonc^pi il disegno di passare per un profeta. Aiotato da un 
tal Sergioi monaco seguace dell'eresie di Neetorìo, oompobe 
una nuova religione, informe miscela di dommi giudaici e 
cristiani, chiamata islamismo (sommissione a Dio). Egli rac- 
colse i suoi insegnamenti nel Corano^ parola che significa 
lihro o scrittura, diviso in due parti : Viman o dottrina della 
fede, e il din ossia la morale. Alcune però delle sue dottrine 
furono per due secoli trasmesse a voce, e raccolte poi da 
Al-Bochari in un libro detto Sunna o tradizione. Perseguitata 
dai Mccchesi si rifugiò a Medina, altra città dcH^Vi-abia. Da 
questa fuga, detta in arabo Hegìrah, avvenuta il 16 luglio 622, 
i Maomettani cominciano la numerazione degli anni. Maometto, 
armati quindi i suoi nel nome di Dio, fondò con brillanti vit- 
torie la potenza degli Arabi. I successori furono chiamati 
califfi ossia vicari del profeta» 
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D, {Canto XXIX) Chi pone Dante nella decitua 
bolgia ? 

A. Vi pone quelli che falsarono i metalli per mezzo 

deir alchimia: (1) essi giacciono per terra squallidi ' ' 
e guasti da schifosissimi morbi, in pena di avere 
guasta la verità colle alchimiche loro composizioni. 
Vi pone inoltre i contraffattori delle altrui persone, 
condannali a correre impetuosi per la bolgia mor- 
dendo in chiunque s'intoppano, quasi sentan sempre 
minacciarsi alle spalle da coloro, ai quali con tal 
frode recaron danno nel mondo. Vi pone ancora 
i falsatori della moneta, che una iiera idropisia 
tormenta con rabbiosa sete, in pena di quella sete 
malvagia dell'oro, che li rose nel mondo. Final- 
mente vi pone quelli che falcarono il parlare, tra- 
vagliati da un' ardentissima febbre , che dissecca 
loro quella rea lingua, colla quale ingannarono nel 
mondo il prossimo. 

D, {Canio XXX) Con chi parla Dante nella de- 
cima bolgia? 

ìR. Con Grìffolino d'Arezzo, che fu nel mondo 
condannato alia pena del fuoco come negromante. (2) 

(1) L'alchimia era una falsa scienza, che pretendeva di 
cangiare in metalli preziosi i metalli più vili, e dì apprestare 
medicamenti atti a prolun«,^ire la vita oltre i termini naturah*. 
La i)arola alchimia deriva dall'arabo ai o ci e da kimia, e 
significa quindi la chimica. La chimica poi, da yju versare^ 
è una scienza, che decompone i corpi per cercarne gli ele- 
menti, e trovare le forze che ve li tengono uniti; e che me- 
leotando varie sostanze compone dei corpi nuovi. 

(2) I negromanti (da nxpòi morto e /aocvtqs indovino) erano 
impostori, i quali si davano Tana d'indovinare il fùturo. per 
meazo di«i morti. 
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Parla inoltre con Capocchio senese, e con maestro 
Adamo bresciano^ il quale falsificò il fiorino d' oro 
pei conti da Romena (castello del Casentino, pro- 
vincia al sctteiìtrione della toscana) , e per questa 
delitto fu bruciato vivo. 
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CAPITOLO III. 

COGITO 



jD. (Canto XXXJ) Che forma dà il poeta al nono ed 
ttUimo girone dellinferno, ove son puniti i traditori? 

fì. La forma di un lago rotondo, cinto per ogni 
parie da un'altissima ripa. Lungo questa ripa stanno 
alcuni giganti, che si vedono' torreggiare fuori di 
essa dall' ombelico in su. Son questi i guardiani 
del lago, nel cui fondo calano coloro, che deb- 
bono soiFrire nelle acque gelate di Oocito (1) la 
pena de' propri peccati. Ed immagina il poeta che 
sieno cosi puniti i traditori, a significare che anime 
di ghiaccio, cioè incapaci di scaldarsi a qualsiasi 
generoso affetto, furon essi nel mondo. 

D, Di quale tra questi giganti (2) è da Virgilio 
data contezza a Dante? 

(1) Oocito, da. xMxùu piangere^ significa lago del pianto. 

(2) I giganti, da yévc-at; generazione e yv^ terra, furono se- 
eondo i miti figli della terra e di Titano, fratello di Giove : 
perciò sono chiamati anche Titani. Avendo dato l'assalto al 
cielo per rimettere sul trono il loro jiadre, Giove li fulminò, 
e li fece perire sotto i monti, da essi sovrapposti l'uno all'altro 
per giungere al cielo. Forse questo mito dei giganti adombra 
i fabbricatori della torre di Babele, i quali proponendosi d'al- 
iar questa torre fino al cielo, sfidavan cosi la potenza divina,, 
e s'argomenlavano di potersi sottrarre al braccfo di essa, se- 
ima seconda volta avesse voluto gastigar gli uomini eoa on 
dSuvio universale. 
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A. Di Nembrot , il principale promotore della 

. torre di Cahele, che minaccia Dante con un lin- 
gua<^gio in sulla terra inusilalo ; nel quale vuol 
Dante raffi^pirar quello, che dovè parlarsi, quando 
Iddio mise la confusione nel lingua^^gio umano. Di 
Fialle, che nella guerra contro Giove sovrappose il 
monte Ossa al Pelio coU'aiuto del fratello Oto: sta 
esso avvinto da una catena, che gli tiene immobili 
le hraccia. Di Anteo, che fu ucciso da Ercole, (i) 
e dal quale sono ì poeti ( alati nel fondo del girone 
sulle gelale acque di Cocilo. 

(I) ?>cole, secondo i miti, figlio di Giove e d'Alcmena, 
fu nutrito dal latte di Giunone, una goccia del quale, lasciata 
cadere da Ercole, formò in ciclo quella bianca striscia, clic 
chiamrìsi ina lattea. Il fratello Euristeo lo costrinse a cimen- 
tarsi in dodici pericolose imprese, dalle quali usci vincitore, 
chiamate le dodici fiUiche di Ercole. Sposò Doianira, figlia 
d^Oeneo, per ottener la quale combattò contro il fiume Archeloo: 
, s'innamorò quindi d'Oufale, nè sd^i^nò per piacerle di vestir 
abito femminile: amò pure Iole, e si propose di sposarla. Deia- 
nira gli fè allora indossare la camicia insanguinala del centauro 
Nesso, che Ercole aveva ucciso, quando questo centauro al ilume 
Eveno (oggi chiamato Fidari) tentò di rapirgli la stessa Deianira. 
Appena Ercole l'ebbe indossata, divenuto furioso, si gettò sopra 
un rogo e vi perì. Forse sotto il mito d'Ercole si nasconde 
il Sansone biblico. La lia latte» è una nebulosa molnbile, 
composta d'uno sterminato numero di stelle cosi fitte, che 
confondendo i loro splendori ti si presentano sotto l'aspetto 
d'una striscia di nebbia lucida* Il nostro sistema planetario 
è una particella di questa nebulosa, nella quale Herscbell 
contò didotto milioni di stelle. Le nebulose poi sono spazi di 
luce biancastra, che col telescopi» appariscono ora come am* 
madsi di piccole stelle^ or come nuclei luminosi a contorni 
incerti. Le nebulose sì dicono risolubili o riducibili, se osr- 
servate col telescopio si risolvono in stelle distinte; irreso- 
lubili 0 diffuse, se prcsenlan sempre l'aspetto d^uno strato 
informe di materia lucida. 
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D, (Canto XXX !I) Qiianle sono le classi dei tra- 
ditori punili in questo lago? 

R. Quattro : la prima detta Cairn da Caino, ò 
eomposta di coloro che tradirono i propri parenti. 
Stanno questi peccatori immersi nelle acque di 
Oocito fino al capo, che tengono ripiegato sopra la 
superficie del lago. La seconda classe, detta Antenora 
dal troiano Antenore, che tradì i suoi nella p^ucrra 
combattuta dai Greci conti o Troia per il ratto d' Eiena, 
è composta di coloro che tradirono la patria ; la 
pena dei quali è uguale a quella dei precedenti. 

D, {Canto XXXIII) Qual' è la terza classe? 

R. La terza classe è detta Tolomea da Tolomeo 
re d'Egitto, il cui ministro Potino dopo la pugna 
di Farsaglia fece assassinare dal generale egiziano 
Achilia e dal centudone romano Settimio il gran 
Pompeo, che si era portato in quel paese a cer- 
carvi ospitalità. È dessa composta di quelli, che 
tradirono chi si era commesso alla loro lede. 

Z>. Quafè la pena di questi peccatori? 

it. Sono essi pure immersi nelle acque di Ge- 
ttito fino alla gola, ma colla testa riversata indietro 
e cogli occhi coperli dalle lacrime, che vi stanno 
sopra congelate. Immagina Dante che spesso, ap- 
pena uno di, questi traditori ha consumato nel 
mondo il suo delillo, l'anima ne precipiti nel lago 
di Oocito, ed il corpo prosegua a vivere sulla terra, 
informato da un demonio, finché giunga il giorno 
destinato alla sua morte. 

D. {Canto XXXIV) QuaUò la quarta classe? 

R. La quarta classe, detta Giudecca da Giuda 
traditore di Cristo, è composta di coloro che tra*- 
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dirono i propri benefallori. Stanno essi nel centro 
di Gocilo presso Luci fero, sommersi di tutta la- 
persona sotto le acque del lago : altri diritti, altri 
rovesciati colle gambe air insù, altri distesi, ed 
altri ripiei^aii in modo, che colla fronte si toccano 
la punta dei piedi. 

D. Come Dante immagina Lucifero? 

R. Come un mostro immane, le cui braccii^ 
soltanto superano assai in lunghezza la statura di 
qualsiasi più straordinario gigante. La sua testa ha 
tre faccie : una vermiglia sul davanti, che guarda 
l'Europa; una tra il bianco e il giallo a destra, 
che guarda TAsia ; ed una di color nero a sinistra,- 
che guarda rAffrica. Lo che immagina a significare- 
che Lucifero neir Inferno domina sopra gente d'ogni^ 
paese. Sporgono poi sotto ciascuna faccia due im- 
mense ali di pipistrello, che Lucifero batte senza 
posa, suscitando cosi tre venti freddissimi, dai quali 
sono congelale le acque di Oocito. 

D. Chi pone Dante nelle Ire bocche di Lucifero? 

R. Nella bocca di mezzo pone Giuda traditore 
di Cristo: Lucifero Io tiene serrato fra i denti, 
mordendolo e graffiandolo in guisa da nudargli il 
tergo. Nella bocca a destra pone Bruto, uccisore 
di Giulio Cesare, ed in quella a sinistra Cassio^ 
compagno di Bruto : ambedue colle gambe fra i 
denti di Lucifero ed il capo fuori a penzolone. 

D. Perchè il poeta immagina puniti cosi atro* 
cernente Bruto e Cassio? 

R. Opinava Dante esser decreto della provvi- 
denza che tutto il mondo dovesse formare un solo 
impero, il cm capo tenesse il mondo soggetto al 
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Papa nelle cose che rìsguardano la fede. L' impero/ 
di Roma pagana averlo voluto la slessa provvidenza 
come avviamento all'impero universale cristiano,, 
ed essersi perciò fatto reo d' immane empietà chiun* 
que cospirò ed insorse contro di quello. Laonde 
immagina che Bruto e Cassio siano straziati nek 
F Inferno si atrocemente^ perchè trucidando essi' 
Giulio Cesare, che gettò le fondamenta del romano 
impero, insorsero contro il decreto della provvi^ 
denza divina. 

D. Come sta situato Lucifero? 

R. Sta fìsso in un pozzo al centro della terra : 
dair orlo di questo pozzo sporge nel nostro emi- 
sfero con un quarto dello sterminato suo corpo, cioò^ 
dalla metà del petto in su : di qui poi fìno alle 
ginocchia sta imprigionato nel pozzo, e colle gambo 
emerge fuori daU'orlo opposto neiremisfero australe. 

D. Con chi parla Dante nella Caina? 

R. Con Alberto Camicione dei Pazzi, che uc- 
cise £t tradimento un suo parente. Esso gli dà 
contezza de' due fratelli Alessandro e Napoleone Al- 
berti, che si uccisero a vicenda : di Mordrec, che 
avendo tentalo d' uccidere proditoriamente il pro- 
prio padre Artù, re di Germania» fu da questo 
prevenuta e morto con un colpo di lancia : di Fo- 
caccia Cancellieri, che fece mozzare una mano ad 
un cugino ed uccise uno zio : di Sassolo Masche- 
roni fiorentino, che ad uno zio tolse esso pure 
la vita. 

D, Con chi parla Dante neir Antenora? 
R. Con Bocca degli Abati fiorentino, pel cui 
tradimento presso il colle di Montaperti alle rive 
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deir Arbia su quel di Siena furono sconfitti i guelfi 
nel 12G0 dai ghibellini, che avevano a condotliere 
Farinata degli Uberli. Dante tira pei capelli Bocca 
degli Abati per costringerlo a palesare chi sia: 
ma ostinandosi V Abati a tacere, rimane scoperto 
da Buoso del Duera cremonese, che lo chiama per 
nome. Buoso tradì Manfredi re di Napoli, non con- 
trastando il passo nel distretto di Parma alle mili* 
zie di Carlo d' Angiò, dal quale presso Benevento 
fu sconfino il dello Manfredi, che mori sul campo. 

i>. Con chi altri parla Dante neli' Antenora ? 

fì. Col conte Ugolino della Gherardesca, che 
fallosi tiranno di Pisa coir aiuto dell'Arcivescovo 
Ruggerì, fu da questo tradito, ed in una sommossa 
popolare fu preso e chiuso in una torre coi figli 
Gaddo ed Uguccione, e coi nipoti Anselmuccio c 
Mino, detto il Brigala. La narrazione, che Dante 
mette in bocca al conte, degli strazi patiti in quella 
torre, è uno dei più sublimi e commoventi squarci 
della Divina Commedia. 

D. Che cosa significano le parole : Poscia più 
che il dolor potè il digiuno f 

lì. Secondo alcuni che quantunque il dolore, il 
quale a dir di Galeno (1) ritiene e concentra gU 

(l) Galeno, nato in Pergamo, o^gi Berghamah, antica 
città della Misia neirAsia minore, sotto rimpmtodre Antonino, 
nel secondo secolo dopo Gesù Cristo, ta un celebre medico, 
che viaggiò in molti paesi per asooltare i medici più illustri, 
e pieno di cognizioni prese poi stanza in Roma. Qui si fece 
ammirare per le sue cure e per le sue lesioni. Egli scrìsse 
molte opere in greco ed in latino, nè T*ha parte della medi- 
cina, e pratica e teorica, che egli non abbia magistralmente 
trattata. 
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mmoriy tendesse a differire Y effetto dei lungo di* 
giuno, cioè la morte ; pur finalmente il digiuna 
giunse a tale, che spense nel conte quel!' estremo 
salito di vita, che dal dolore era in esso ancora 
trattenuto. Secondo altri pochissimi che il digiuno 
da ultimo la potò tanto sopra di luì, che egli 
azzannò le carni di uno dei quallro cadaveri, che 
f li giacevano attorno ; quantunque il dolore, che 
in ciò fare provava, lo avesse per molto tempo te- 
nuto lontano da un atto così abominevole. 

D, Con chi parla Dante nella Tolomea? 

jR. Con Alberigo Manfredi, signore di Faenza, 
che fatto vecchio entrò noli' ordine dei Cavalieri 
Gaudenti, e perciò fu detto frate Alberigo, (1) Ve- 
nuto egli in discordia con alouni suoi congiunti, 
^nse di riconciliarsi, e li convitò in un suo castello: 
sul fine della mensa al venir della fruita, com'egli 
aveva disposto, usciron fuori alcuni sicari e li tru- 
"cidarono. Finge Dante che il corpo di costui vivesse 
ancora nel mondo, informato dallo spirito d'un 
demonio* Ciò finge pure di Branca d'Oria genovese» 
<^he uccise a tradimento Michele Zanche per to- 
gliergli il giudicato, ossia la provincia di Logodoro 
in Sardegna. 

D. In qual modo immagina Dante d' uscire dal- 
l' Inferno ? 

(1) I Cavalieri Gaudenti furono chiamati in prìnci(HO Ga* 
valierì di Saata Maria, ed istitoiti contro gli albigesi, eretici 
del secolo XIII, cosi detti da Alby, jcittà al and della Frauda, 
ove ebbero orìifine. Avendo poi i detti Cavalieri tralignato 
assai ed essendosi dati a bella vita^ fturono aUora chiamati 
Cavalieri o Prati Gaudenti. 
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il. Si avvinghia al collo di Virgilio, il qualfr 

appigliandosi alle vellute coste di Lucifero, di vello 
in vello discende fino alle anche del medesimo.. 
Qui YiiigfiUo si capovolge e, traversato il centro- 
delia terra, tenendosi ai peli delle cosce di Lnci- 
•fero, sale su per T altro emisfero. Giunto poi al- 
r orlo del pozzo, ove Lucifero sta fitto, vi pone 
Dante a sedere. Appresso riprendendo ambedue il 
cammino lungo il tortuoso corso d' un ruscelletto, 
che scende dall' alto, tornano a rivedere le stelle, 
ponendo piede in un'isola, situata nell'emisfero 
* australe, opposto a quello che abitiamo noi : sulla 
quar isola sorge la montagna del Purgatoria. 
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CAPITOLO I. 

L' ANTIPURGATORIO 



D, Come Dante immagina il Pargatorìo? 

/?. Come una montagna, che si eleva da un'isola 
deir oceano neir emisfero australe , in forma di 
cono troncato alla cima, scompartita in undici gi- 
roni 0 balzi, quattro dei quali formano TÀntipur-^ 
gatorio e sette il Purgatorio. 

D, In qual modo immagina che si formasse 
questa montagna? 

R, Suppone che nei princìpi del mondo il no^ 
stro emisfero fosse sommerso, ed emergesse sulle 
acque V emisfero opposto : che appresso, quando 
precipitò dal cielo Lucifero, la parte asciutta del 
globo, sulla quale veniva egli a cadere, inorridita 
si facesse un velo delle acque, e fuori di queste 
uscisse raltra, ora da noi abilata: che allora la 
porzione di terra, rimasta compressa al centro del 
globo per lo sprofondar di Lucifero, risollevandosi 
sulle acque, ond'era rimasto coperto Temìsfera 
australe, formasse la montagna del Purgatorio. 

i). Chi pone Dante ai piedi della montagna come 
sollecitatore delle anime, che vengono al Purgatorio? 

R. Catone il minore, detto l' Uiicense, perchè 
8i uccise in litica, città al nord deir Affrica, dopa 
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una disperata difesa contro i cesariani, sdegnando 
di soggiacere a Cesare, che aveva ormai abbattuta 
la repubblica (1). 

D, Come mai pone custode del Purgatorio, ch'é 
via al Paradiso, un idolatra e un suicida? 

R. Secondo alcuni prende Catone a simbolo 
della libertà morale, che si acquista colla vittoria 
sulle passioni : libertà per la quale è d' uopo tal- 
volta sacrificare anche la vita, come quel pagano 
la sacrificò per la libertà politica. Secondo altri 
Dante pone FUticense fuori dell' Inferno in ossequio 
a quelle virtù, che egli ammira tanto in quel fiero 
romano. Mè per questo si oppone alia sostanza del- 
rinsegnamento cattolico : di fatto non dice che Catone 
debba poi entrare nel Purgatorio, e di qui ascen- 
tlere al Paradiso. 

D. Chi pone Dante neir Antipurgatorio ? 

jR. Quelli che diCTerirono la conversione fino alla 
morte ; la pena dei quali consiste neir essere ad 
essi tardato l' ingresso nel Purgatorio e quindi nel 
Paradiso, ove nissuno perviene, che non si sia 
prima mondato nel Purgatorio da qualunque mac- 
chia contratta nella vita terrena. 

D. Chi pone nei sette gironi del Purgatorio? 

R. Immagina il poeta che in ogm girone si 
purghi uno dei sette vizi capitali. Alla porta poi 
del Purgatorio pone un angiolo, che con una spada 

(1) Due fìirono i Catoni : il maggiore vissuto due secoli 
avanti Gesù Cristo, uomo severo, incorrotto ed inflessile, 
che fatto censore tentò invano di frenare la Hcensa dei co- 
stumi romani ; e Catone il minore, morto 48 anni avanti Ges& 
Cristo, per animo e per costume copia fedele del primo. 
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§r incide sulla fronte sclte P, simboli dei sette 
peccali mortali. Air uscire d* ogni balzo egli si 
trova cancellata una di queste lettere : lo che im* 
map^ina a significare com' egli in ogni balzo si 
purghi da uno dei delti peccali. 

J). Che cosa pone in cima alla montagna? 

lì. La selva del Paradiso terrestre, nel cui mezzo 
scaturiscono da una medesima fonie in direzione 
contraria due fiumi : il fiume Lete, cosi dello da, 
^•f^ oblio, e r Eunoè da buono e vóoq mente. 
Le acque del primo tolgono la memoria delle colpe 
commesse, e le acque del secondo richiamano alla 
mente le virtù che si sono praticate nel mondo. 

D. (Canio I) Che cosa scoile verso il polo 

australe ? 

R. Quattro stelle, secondo alcuni affatto allego* 
riche, che adombrano le quattro virtù cardinali , 
onde resulta queir innocenza, di cui furono belli 
nel paradiso terrestre Adamo ed Eva. E per ciò, 
secondo una tale interpretazione, che il poeta im- 
magina non essere state vedute colali steile, se non 
dalla prima gente, cioè dai primi parenti del genere 
umano. Secondo altri poi sono quattro stelle reali, 
di cui Dante può aver avuto contezza dal viaggia» 
lore Marco Polo: (1) ovvero sono le quattro stelle, 
disposte a guisa di croce^ che formano la costella- 
zione delta la croce del sudj^ nota anche, ai tempi 

(1) La famiglia veneta dei Poli, e specialmente Marco, 
visitò, abitò e debcrisse la Monj^olia, la Tartaria, la Cina, 
rindia, la Persia nel secolo XIII. Marco dopo questi viaggi, 
a cagioni di civili discordie, languì assai lungo tempo neU« 
carceri, e mori nella dimenticanza e nell'abbandono. 
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del poela. E allora in quella prima gente, che sola 
le avrebbe vedale, si vogliono indicali gli Arabi, i 
Fenici, i Caklei e gli Egizi, siali i primi cultori 
deir astronomia, che essendo più vicini al polo 
auslrale, perchè più meridionali degli allri popoli, 
poterono osservare le stelle suddette: sulla fede 
dei quali, scrissero poi gli astronomi di Alene e 
di Roma. 

D. Qual comando riceve Virgilio da Catone? 

lì. Di lavare a Dante colla rugiada della marina 
il viso annerilo dalla fulij^ginc inlernale, e di cin- 
gergli il fianco con uno schietto giunco, collo sul 
lido deserto. Il primo di questi atti significa la ne-- 
cessila per Danle di mondarsi dal sudiciume del- 
Finlerno, acciò possa entrare nel Purgatorio, che 
é via al Paradiso : il secondo allo significa la ne- 
cessilà di fre^^narsi di quella schiettezza infantile e 
di quella pieghevole pazienza, che sono necessarie, 
secondo gf insegnamenti evangelici, pel consegui- 
mento del regno dei cieli: virtù adombrale dalla 
schiettezza e flossihililà del giunco. Il lido poi de- 
serto, ove il giunco è collo, significa il ritiro, in 
cui è d'uopo che l'uomo vìva segregato dal mondo- 
per informar V animo a tali virtù. 

D. {Canto 11) Che cosa vedono i poeti prima 
d' avviarsi su per la montagna ? 

R, La barchetta, che trasporta le anime at 
Purgatorio. Giunta alla riva, l'angiolo, che la guida, 
fa un segno di croce, e le anime ne escono can- 
tando il cantico composto da Mosè dopo l' uscita 
dall' Egitto In exitu Isdrael de Acgyplo, che signi- 
fica allegoricameiUe V uscire di quelle anime dalla 
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terra dell' esigilo merlale. Il segno di croce poi, 

fatto dall' anf^ìolo, significa che esse si salvano per 
i aierili del Crocilisso. 

D. Chi riconosce Dante tra quelle anime ?. 

R, Casella, musico fiorentino, stalo amico del 
pocla. E«li narra a Danle che Uilte le anime, de- 
stinale al Purgatorio, convengono d' ogni paese alla 
riva del Tevere, ove sono accolte dall' angiolo, che 
le Irasporla al loro destino. Lo che immagina Danle 
a significare come fuori della chiesa calLolica, di 
cui è centro Roma, bagnata dal Tevere, non v' è 
salute per l' uomo. Casella, pregato da Dante, prende 
a cantargli quella sua canzone, clie incomincia : 
Amcr, che mila raente mi ragiona. Sopraggi un lo 
però Catone, Casella e le altre anime, rampognate 
dall'austero vecchio del loro indugiare, s'avviano 
prestamente verso la costa. 

i). (Canio III) Quali anime vede Dante nel primo 
balzo dell'Antipurgatorio? 

/?. Le anime di coloro che scomunicati differi- 
rono la penitenza agli estremi della vita, e mori- 
rono pentiti, senza aver però avuto tempo di ri- 
conciliarsi esteriormente con la chiesa. Devono 
quest'anime slare nell'Antipurgatorio un numero 
d'anni trenta volte maggior di quello che passa- 
rono neir impenitenza. 

i). Chi Dante impara a conoscere tra quelle 
anime ? 

R, Manfredi, stato re di Napoli, nipote di Co- 
stanza moglie deirimperatore tedesco Arrigo IV, e 
figlio di Federigo II. Egli nel 42G6 presso Bene- 
vento fu vinto ed ucciso in battaglia da Carlo d'Angiò 
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fralellu di Luigi IX il Sanlo, re di Francia. Gle- 
menle IV aveva conferilo al dello Carlo il reame di 
Napoli, allora feudo (1) della Santa Sede. Il corpo 
di Manfredi, scomunicalo perclic aveva disconosciuta 
r autorilà pontificia, fu seppellito al piè del ponte 
di Benevento presso il fiume Sabàto influente dei 
Volturno. Narrano alcuni che fosse poi disseppellito 
dal Vescovo di^ Cosenza, per ordine del suddetto 

(1) La voce feudo dal tedesco od e. fee significa ricompensa. 
I feudi infatti furono in origine territori dati in ricompensa 
di grandi servi,,!. Il feudatario aveva diritti sovrani sopra il 
mo fendo, ma con dipendenza dal capo supremo delio stato, 
cut doveva prestare aiuto con denari, con uomini e coiropera 
propria, quando ne fosse richiesto. Il feudalismo fa introdotto 
in Italia nel secolo VI dopo Gesù Cristo, da Alboino re 
de'Longobardi, il quale dieVsuoi uJBziali, diiamati duchi, la 
sijpiorìa feudale di varie città con le terre da esse dipendenti. 
Verso il secolo XII poi molti Comuni, fi'ancatisi dai feudatait, 
si costituirono a repubblica. — I Comuni ebbero orìgine 
circa 11 000, quando Berengario I non potendo dfdle scorre- 
rie saracene guardare tutti i paesi a lui soggetti, die*facoltà 
ad ogni contrada di fortificarsi, metter uomini in armi, eleg- 
ger magistrati. Allora lltalia si coperse di rocche e castella; 
molte città e terre ebber governo proprio per gl'interessi e 
la difesa de'ioro abitanti. — I Saraceni eran Arabi cosi detti 
e perchè pretendevano discender da Sara moglie d' Abramo, 
porche obhero un tempo a capitale Saraca, città della pe- 
nisola arabica nell'Asia. Kssi neirB33 chiamati dal siciliano 
Eufemio, assetato di vendetta, perchè il ^neco governatore 
gli avea rapita una sua fidanzata, cacciarono i Greci dalla Si- 
cilia, e ne rimasero padroni fino al lOGO, nel qual anno cadde 
sjotto il dominio dei Normanni. — I Normanni (uomini del 
Nord) vennero dalla Scandinavia, oggi Svezia e Norvegia, e 
nel 912 si stabilirono in Francia, ove diedero nome alla Nor- 
mandia, regione al nord della Francia medesima. Il re Carlo 
il Semplice venne a patti con Rollone loro capo, cui diede 
in moglie la propria figlia Gisela a condizione che abbracciasse 
il cristianesimo, come lo abbracciò di fatto. 
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Clemente, e trasporlaLo pre>so il lìuuie Verde tra 
la Campagna, provincia pontificia, e il regno di 
Napoli. 

D. (Canto IV) Quali anime incontra Dante nel 
secondo balzo dell' xVn li purgatorio? 

R. Le anime di quelii/che differìrono la peni- 
tenza agli estremi della vita per un'abituale indo* 
lenza. Fra queste riconosce Belacqua, slato eccel- 
lente fabbricatore di strumenti musicali, del quale 
ritrae a maraviglia 1* indole pigrissima. 

D, (Canto V) Quali anime incontra nel terzo 
balzo deir Antipurgatorio ? 

R. Le anime di quelli, i quali colti da una 
morte violenta si pentirono nel punto stesso che 
passarono di questa vita. Fra di esse gli si fa co- 
noscere r anima d' Iacopo del Cassero, nato in Fano, 
città dell'Italia centrale nel ducato d'Urbino. Egli 
fu fatto uccidere nella villa d' Oriaco presso Padova, 
città del Veneto, da Azzone III d' Este, del quale 
aveva esso sparlato. Gli si manifesta pure Buonconte 
da Montefeltro, ucciso alla battaglia combattuta 
il 1289 a Campaldino, luogo presso Poppi nella 
provincia del Casentino in Toscana, tra i guelfi di 
Firenze e i ghibellini d' Arezzo : nella qual bat- 
taglia combattè pure t' Alighieri tra le file dei 
guelfi. Gli si manifesta ancora la Pia de'Tolomei, 
fatta morire nella Maremma (1) Toscana da Nello 
della Pietra, suo secondo marito, per sospetto d'in- 
fedeltà. 

(1) La voce Maremma^ dal celtico mar mare ed eme arìof 
signiiica campagna vicina al mar€. 
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D. {Canto VI) Quali altri si fanno conoscere a 
Dante in questo balzo? 

R, Benìncasa aretino, uccìso in Roma da Ghino 
di Tacco, perchè ne aveva fallo metlere a morto, 
un fratello ed un nipote; mentre era vicario del 
potestà di Siena: Cione Tarlali, pure aretino, tra- 
sporlalo dal cavallo noli' Arno, menlre inseguiva 
alcuni della famiglia BostoU : Federigo Novello, uc- 
ciso da un cerio Fumarolo o, com' altri vogliono, 
Pornaiuolo della suddelta famiglia dei Bostoli : Fa- 
rinata degli Scoringiani da Pisa, il cui padre Mar- 
zuccoy fallosi poi frale minore, baciò la mano al* 
r uccisore di Farinata in segno di perdono : Orso 
degli Alherli fioronlino ucciso dallo zio Alherlo di 
Magonza : Pier della Bcoccia, fatto morire da Fi- 
lippo il Bello, re di Francia, per le calunnie della 
regina. 

D. Chi pone Dania nel quarto balzo? 

jR. Quelli che differirono fino alla morte la lora 
conversione per aver passata tutta la vita o nel 
continuo sludio delle lettere e delle scienze umane, 
o nel maneggio continuo delle armi e della cosa 
pubblica. Fra questi incontra pél primo Sordello 
mantovano, uomo nelle lettere e nella filosofia ver- 
satissimo. Dante lo descrive che se ne sta appartato 
dalle altre anime del balzo ; o a significare che raro 
era a quei tempi trovare un cilladinò, il quale 
amasse la patria, come dava a divedere di amarla 
Sordello; o a significare come la sapienza sia amante 
della solitudine. Nel veder poi con quale affetto Sor- 
dello abbraccia Virgilio, appena si accorge esser 
egli suo concittadino, quantunque non ne avesse 
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saputo ancora il nome e la condizione ; si risveglia 
in Dante il pen$iero delle discordie, che dividevano 

gl'Ilaliani, ed irrompe quindi in una terribile ape- 
■Strofe contro Firenze e lulla V llalia. 

D. {Canto VII) Dove Sordello conduce i poeti? 

R. In un' amena valleìia, formala net piano del 
halzo da una depressione del suolo, nella quale 
stanno le anime dei negligenti sopra indicati. Sor-» 
•dello ammonisce i poeli a passar qui la notte, av- 
vertendoli che duianle quesla non ù dalo salire per 
la montagna del Purgatorio. La qual cosa sia a 
significare che T uomo» finché lo circondano le te* 
«ebre dell' errore e della colpa, non può ascendere 
alla perfezione per la via della penilcnza, simbo- 
4eggiata dall' erto sentiero, che conduce alla som- 
4nità della montagna suddetta. 

D. Di qual cosa Sordello dà contezza a Dante? 

R. Di alcune di quelle anime, che hanno stanza 
nella valletta sopra indicala : cioè di Rodolfo d'Àbs- 
bur<,^o, che nel secolo XIII fondò la potenza della 
«asa d' Austria ; del genero di Rodolfo, cioè di Ot* 
tacbero, stato re di Boemia ; di Filippo V ardito ra 
di Francia, che mori di dolore a Perpignano, città 
francese presso i Pirenei, nel 1:285 per essergli 
fallila l'impresa contro Pietro UI re d'Araj^ona ; di 
Arrigo III re d'Inghilterra e del marchese Guglielmo 
di Monferrato, pieso ed ucciso dagli Alessandrini ; 
•ond' ebbe origine una lunga guerra tra i figli del 
marchese e Alessandria della Paglia (1). 

(1) Alessandria della Paglia, città nel Piemonte, fu edifi- 
cala (lai Lombardi nel secolo XIII, ed ebbe questo nome in 
ossequio ad Alessandro III, che favorì la lega doi Comuni 
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D, {Canio YIII) Che cosa vede Dante nella val- 
letta al sopraggiungere della notte? 

R. Ycile alcune di quelle anime, che prendono a 
cantare la Salve Regina per coloro che vivono nel 
mondo, e fra queste una ne vede, la quale, imbru- 
nitosi afTatto il cielo, si compone in atto devolo, ed 
intuona Tinno Te lucis ante ierminumy cantato dalla 
chiesa sul finire della compiela, con la quale si 
compie la recita deir uffizio di ogni giorno. Que- 
sf inno, ripcUilo a coro dalle allre anime, è da 
esse cantato per implorare ai vivi d' esser liberati 
dal tentatore notturno, cioè dal demonio. Questi 
poi è raffiguralo da una biscia, che scende nella 
valletta da un lato, che non ha riparo. Lo che si» 
gnifica come la tentazione entri neir anima nostra, 
*se le non si opponga riparo con una vigilanza con- 
tinua. Frattanto due angioli, calali dai piedi di 
Maria, con spade di fuoco spuntate, mettono in 
fuga la biscia. Essi adombrano il superno aiuto^ 
che non manca mai a chi lo implori con quella 
viva fede, colla quale le dette anime lo implorano 
per i viventi, in special modo se lo si chieda per 
la intercessione della Yei*gine. Le due spade spunr- 
tate sono il simbolo della divina giustizia contem- 
perata dalla divina misericordia, che muove la giu- 
stizia a piombare sopra il nemico dell'anima umana,, 
se questa riponga la sua fiducia in Dio. — Sces6 

lombardi, detta la Concordia, conclusa il 1^ dicembre 1167 
nel monastero di Poutida contro l'impcrator tedesco Federigo 
Barbarossa. Fu detta della Paglia^ perchè assalita invano dal 
Barbarossa, quando non era ancor terminata, ebbe nella fretta 
coperte le fabbriche di paglia. 
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poi Dante nella valletta, parla, con Nino Visconti^ 

pisano, stalo giudice del giudicato, ossia governa- 
tore delia provincia di Gallura in Sardegna, allora 
dominata dalla repubblica di Pisa ; e con Currada 
Malaspina, marclie.^e di Yaldimagia nella LunÌL;iana,. 
provincia del già coraparliiucnio pisano nella To- 
scana. Currado predice a Dante V esigilo, nel qualo^ 
riceverebbe generosa ospitalità da Morello Malaspina,, 
nipote dello stesso Currado, 
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CAPITOLO II. 

ì SETTE CERCHI DEL PURGATORIO 



D, {Canto IX) Come immagina Dante d' esser 

portato air ingresso del Purgalorio? 

R. Addormentatosi nella valle! ia dei negligenti» 
sogna che un'aquila a penne d'oro, dal monte Ida nel- 
l'isola di Creta, ove gli sembra trovarsi, lo ghermisca 
e lo porli alla sfera del fuoco. (1) Qui sogna di ardere 
insieme coir aquila; e lo spavento^ perciò concepito, 
ne rompe il sonno. Allora Virgilio gli narra che 
mentre egli dormiva, Lucia venula dal cielo, lo 
aveva ivi portato. La qual cosa significa che la gra- 
ìsia illuminante, adombrata in Lucia, ci solleva alle 
più sublimi verità della fede : la considerazione 
•delle quali sveglia quel fuoco di carità, che con- 
suma in noi r uomo carnale e terreno. — Il fan- 
tasma poi del monte Ida gli è risvegliato dal fan^ 
lasma dell' aquila, uccello sacro a Giove, il quale 
secondo i miti fu allevato sul detto monte dalla 
capra Amai tea. (2) 

(1) La sfera del fuoco, secondo gli antichi, è quella sfera 
celeste, alla quale tendo il fuoco della nostra terra come a 
naturale sua sede. 

(2) Narran le favole che Giove fu allevato sull'Ida dalla 
«apra Àmaltea per sottrarlo a Saturno, divoratore de'propri 



Digitized by Google 



— 81 — 

D. {Canto X) Cbe cosa vede il poeta all' ingresso 
del Purgatorio? 

/?. Una porta, alla quale si asconde pel* Irò 
gradini di diverso colore, sul più alio dei quali 
posa le piante un angiolo, (1) seduto sopra la $o<* 
glia di lucido diamante, in veste del color delta 
cenere, con due chiavi, T una d' oro e V altra d'ar- 
gento, celate sotto la veste. La chiave d' argento 
é simbolo della scienza necessaria al sacenlole nel 
ministero della confessione; la chiave d'oro della 
potestà conferitagli da Gesù Cristo d' assolvere il 
penitente; la quale scienza e potestà aprono a que- 
sto la porta del Paradiso; e il tener, che fa T an- 
giolo, celate sotto la veste quelle due chiavi, ìì 
sìmbolo del segreto sacramentale, cui nel ministero 

figli. Quindi mosso egli da g^ratitudinc trasformò Amaltca con 
i suoi due capi'otti in st<dln, e donò utio de'corni di lei allo 
ninli3, che lo avevano custodito nella sua infanzia. Tal corua 
avente vii lù di |)rodurrc quant'esse desideravano, fu chiamato 
eorno dell'abbondanza o cornucopia. — Della pelle i)oi di 
quella eapra Giove coperse il suo scudo, dettn per ciò egida 
da «cfyis od/iòoi pelle di oapra. — Le ninfe '(dall'ebraioo nuaMk 
risiadtfre e no/ regione) orano pei pa^^ani le deità o i getii dei 
'luoghi. Si chiamavano Naiadi^ da yau« scovKere^ le ninfe delle 
acque : Limoniadi da Xtt/i^v prato , le ninfe dei prati : 
Oreadiy da monte^ le ninfe dei monti: J)ri€t4i da 
albero le ninfe abitatrici immortali degli alberi : Ama^ 
driadi^ da A/»» inMeme e ipvi albero^ le ninfe che morivan* 
con Talbero, nel quale abitavano : JVapee, da itànm bosco, le 
ninfe dei bosohi : Neveidi le ninfe del mare, perchò figlio 
di Nereo e di Doride, deità marine. 

(1) L'angiolo è una sostanaa puramente spirituale ed in- 
tellettuale, la prima fra le cose create in ordine c in dignità. 
Si chiama essa angelo, da à/vlM^- nuftstare, perchè gli an- 
geli secondo la (ecAogia eaAtoliea sono nttnit agli uomini dei 
divini decreti. 
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delia contcssione è tenuto il sacerdote. Il prima 
scalino, di marmo bianco e lucente, adombra la 

sincerità necessaria nell' accusa delle colpe ; il se- 
condo di pietra ruvida, arsiccia, crepata per il 
lungo e per il largo, d' un colore tra il purpureo 
e il nero, simholeggia gli efletli della contrizione 
sul cuore del penitente; il terzo, che è di porfido 
ed ha il colore del sangue vivo, simboleggia le 
opere della })enitenza cristiana, colle quali deve 
soddisfarsi a Dio per le colpe commesse: la soglia 
di diamante è figura della saldezza della chiesa, 
cui fu data la potestà d'assolvere gli umani pec- 
cati : il colore finalmente della veste, indossata dal- 
rangiolo, rammenta che sono polvere ed ombra e 
il confessore e il penitente ; ond' è che questi deve 
diportarsi umilmente ai piedi di quello, né il con* 
fessore deve levarsi in superbia per la potestà ri- 
cevuta da Gesù Cristo sul penitente. 

D. Che cosa fa Dante alla presenza dell'an- 
giolo ? 

R. Inginocchiatosi lo prega che gli apra la porta, 
battendosi tre volle il petto in atto dì confessare 
le sue colpe ed implorarne il perdono. L* angiolo 
gì* incide sulla fronte sette P colla spada che tiene 
in pugno, qual simbolo della divina giustizia. 1 P 
simboleggiano i sette peccati mortali, di cui si ri- 
mette a Dante il reato, ma non la pena temporale 
ad essi dovuta, che egli deve espiare nei sette balzi 
del Purgatorio. Appresso V angiolo ne apre a Dante 
la porta ; ed appena il poeta vi è entrato, sente 
intuonare da ogni parte il Te Deum laudamus^ che 
le anime purganti cantano qualunque volta un'anima 
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«ntra nel Purgcatorio, ed è cosi fatta sicura del* 

r eterna hcatiludine. 

D. Perchè Dante pone all'ingresso del Pur- 
Ifatorio i sìmboli della confessione? 

R, Per significare come non si possa, seconda 
r insegnamenlo cuUolico, entrare nel Purgatorio 
ad espiarvi la^ pena temporale dovuta alle colpe 
commesse nel mondo, se non se ne sìa ottenuto 
nel mondo stesso il perdono per ukìzzo del sacra^ 
mento della Penitenza. 

D. (Canto XI) Come Dante sale al primo balzo» 
« che cosa egli vi vede ? 

B. Vi sale per un erto, angusto e tortuoso sen- 
tiero, scavato tra vivi macigni. Nella ripa, che Io 
recinge , vede scolpiti con arte sovrumana var! 
esempì di umilia : cioè Mai ia annunziala dall' an- 
giolo, David che danza dinanzi all' arca nel tra* 
sporto di questa da Cariatirim a Gerusalemme, e 
r imperatore Traiano che arresta la marcia del 
suo esercito per far giustizia ad una povera vedo- 
vella, cui era stato ucciso V unico suo figlio. Vede 
quindi i superbi, che cantando l'orazione dome* 
nicale vanno carponi sullo V incarco di gravissimi 
pesi, in pena deli' aver voluto nel mondo levarsi 
in allo per soverchiare il prossimo. Parla poi con 
alcuni di essi, e fra gli altri con Oderisi d' Agobbio, 
oggi Gubbio, città su quel d'Urbino. Fu T Oderisi 
un eccellente miniatore della scuola di Gimabue: (1) 
egli predice a Dante Tesiglio. 

(i> Giovanni Cimabue nacque in Firense il 1240 dalla no« 
Jbile famiglia dei Cimabovi, detta anche dei Gualtiei ì. Il pa- 
dre lo mise a studiar lettere sotto un religioso di S. Maria 
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D. Che cosa intende dire il poeta^ aHorchè 

parlando di Traiano scrive : Lo cui gran valore ; 
mosse Gregorio alla sua gran viUoriai 

R. Che le opere magnanime di questo principe 
mossero il pontefice S. Gregorio Magno alla villoria 
che riportò sul demonio, ollenendo colle sue pre- 
ghiere che r anima di Traiano fosse liberala dalie 
pene deir Inferno. S. Tommaso d' Aquino^ rìlenìita ! 
vera una tale liberazione, s' ingegna a spiegarla • 
in senso cattolico; nfia il Baronie, il Bellarmino ed 
altri moltissimi la ripongono nel numero delle fa» 
voìe. Né tuttavia può farsi rimprovero a Dante di 
averne parlalo come di un latto certo e provato : j 
poiché se niuno nega ai poeti la facoltà di tìngere,, 
motto meno si potrà negar loro la facoltà di ador- 
nare le poesie di certi strepitosi avvenimenti, che | 
ben si adattano alle immagini ed alle forme poe- 

i 

Kovella, suo parente : ma il giovanetto non sì occupava eh» 
di far figuro sui libri, su! muri, dovunque poteva. Ailora il 
padre lo affidò ad alcuni greci, che dipingevano nella Chiesa 
di S. Maria Novella suddetta, sotto i quali divenne in breve 
un insigne pittore. Mori circa il 1301, méntre lavorava in 
mosaico un S. Giovanni nel Duomo di Pisa. Cimabue pas- 
sando un giorno da Yespignano, villaggio della provincia mu- 
gellese in Toscana, veduto il pastorello Giotto che stava di- | 
segnando sopra una pietra llmagìne d'una sua pecorella, lo- 
condusse seco e Io istruì nella pittura. Giotto poi divenne 
in quest'arte si valente, che superò il maestro, e raggiunse 
il primato tra i pittori del suo tempo. Benedetto XI- volendo- < 
mettere a prova il talento dei pittori fiorentini, mandò in 
Firenze persona, che gli portasse qualche disegno di ciascuno 
di essi. In tal circostanza Giotto fermando il braccio sul fianco- t 
per farne compasso, delineò sopra un foglio un tondo si per- 
fetto, che fu una maraviglia a vedersi. Di qui nacque il pru— j 
verbio : Tu siei tondo come VO di Giotto. 1 
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Itche, quantunque dai sani critici tenuti in contcx- 
di mere favole. 

D. {Canto XII) Come sale Dante al secondo baizo^. 
e che cosa vi osserva? 

R. Lascialo l'Odcrisi, sì avanza e vede scolpiti 
sul suolo esempi di superbia, che ricordano alle 
anime del primo balzo il vizio, per cui son qui 
punite. Giunge poi ad un luogo della ripa, ov' è 
intagliata un' angusta scala, per la quale ascende 
al secondo balzo, ove son puniti gì' invidiosi. Ode 
qui dolcemente cantare le parole evangeliche Beatt 
pauperes spìritu, con le quali gli angioli salutano 
le anime, che escono dal primo balzo purgate dal 
vizio della superbia. Dante salendo la detta scala, 
si sente leggiero dell' usnio: lo che nasce dal- 
l' essergli slato cancellalo il primo dei selle P, che 
portava scolpiti sulla fronte, dall'angiolo custode éeh 
secondo balzo: il qnal angiolo gli aveva a tale og- 
getto battuto sulla fronte le ali. Nò soltanto il primo 
P si era perciò cancellato del tutto, ma gli altri 
sei ancora 'erano rimasti quasi stinti affatto. La 
qual cosa immagina il poeta a significare conregU 
si fosse purgato dal vizio delia superbia, e come 
degli altri vizt pure si fossero in lui pressoché^ 
cancellate le macchie, essendo la superbia quasi 
radice ed anima di ogni altro vizio. 

D, {Canto XIII) Quai'è la pena degl' invidiosi 
R. Vestiti di duro e pungente cilizio e con gli 
occhi cuciti da un filo di ferro, stanno seduti sul 
suolo, che ha il colore livido delia pietra, appog* 
giandosi colla schiena aUa ripa e col capo 1' una 
sulla spalla dell'altro: cosi giustamente puniti db 
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^uel reo livore, per cui nel naondo guardarono di 
tnal occhio il bene del prossimo. Dante air entrare 
in questo balzo ode voci di spiriti invisibili, che 
volandogli vicino ricordano iaUi e persone, che 
sono stimoli alla carità fraterna; ed alla fine del 
èalzo ode altre voci, fragorose come folgori, le 
quali ricordano esempi, ( he tendono a mettere in 
orrore V invidia per le funeste conseguenze che da 
^ssa derivano. {Canto XIV) Parla qui Dante con Sa- 
pia, donna senese, con Rinieri da Calboli di Forlì, 
• città della Uomagna, e con Guido del Duca da Berli- 
fioro^ piccola città delF Italia centrale negli stati già 
pontifici, al quale mette in bocca una terribile apo- 
strofe contro le genti che abitano la valle deirArno. 

i>. {Canto XV) Come sale Datile al terzo balzo? 

R. Per una scala, additata da un angiolo. È 
dessa meno erta delle altre, già salile dal poeta ; 
e tale esso la iiniuagina a significare che la via 
tlclla penitenza, simboleggiata dal cammino che la 
per la montagna del Purgatorio, diviene tanto più 
agevole, quanto più taluno va per essa avanzandosi. 
Montando la scala suddetta conversa con Virgilio 
Bopra alcune cose dette a lui nel balzo precedente 
'da Guido del Duca. Giunto poi nel terzo balzo, ove 
BÌ purga r ira, vede rapilo in estasi alcuni esempi 
di mansuetudine; e procedendo si trova avvolto da 
un den^o fumo, onde gli è tolta afibtto la vista. 
Questo fumo simboleggia l' accecamento, per cui 
•al divampare dell' ira si abbuia nelf uomo la ra- 
-gione. {Canta XVI) Qui ode gli spiriti degl' iracondi 
senza véderli, i quali chiedono perdono a Dio eolie 
parole, atlribuite dal Ballista al Nazzareno Ecce Agnus 
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i)ei ecc ; e parla con Marco Polo, nobile veneziano, 

stalo amico del poola, da taluni confuso col celebre 
viaggiatore del medesimo nome, che mori molti 
anni dopo il 131)0, in cui Dante finge avvenuto il 
;suo misterioso via^rgio. 

D, (Canio XVII) Come Dante sale al quarto 
balzo e che cosa vede e sente in esso? 

Usciti i due poeti dal fumo, Dante rimane 
^strallo da alcuni esempì d'ira, die si prcscniano 
alla sua immaginazione come cose reali. Quindi 
dietro V indicazione d' un angiolo sale con Virgilio 
•al quarto balzo, e nel salire sente un muover di ala 
<;lie gli fa vcnio sul viso, e gli cancella dalla fronte 
il terzo jP; e sente voci di spiriti, al solilo invisibili, 
i quali con le parole evangeliche Beati pacifici^ 
salutan quelli che salgono al detto balzo purificati 
dal vizio dell' ira. {Canio XVill) Via facendo Dante 
ragiona con Virgilio, che lo ammaestra sulF origine 
la natura e le diverse specie dell* amore. S* incon- 
trano quindi negli accidiosi, la cui pena consiste 
nel correre velocemente airinlorno senza posa: 
ben casligati cosi di quella vita inerte, per la 
quale poltrirono nel mondo inutili a se ed agli 
altri. I primi della schiera stimolano sè stessi ed 
i compagni ad affrettarsi, ricordando esempi d'ope» 
rosità; e due degli ultimi eccitano ali* odio del* 
r accidia rammentando esempi, che ritraggono la 
deformità di un tal vizio. Dante andando loro 
dietro per qualche tempo discorre con Don Alberto, 
stato Abate di San Zeno in Verona. In seguito 
prendendo il poeta a vaneggiare da un pensiero ia 
un altro, a poco a poco si addormenta. 

7 
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jD. (Canto XIX) Come sale il poeta al quinta 
balzo, e che cosa vi osserva? 

R. Dante sul terminar della notte sogna una 
donna di ribuitanle aspetto , la quale » appena 
ei le fissa gli occhi addosso per iriguardjsirla , 
prende aria piacevole, e scioglie un canto così 
soave, che il poeta da questo allettato mal saprebbe 
volgere ad essa le spalle. Poco appresso però ei 
vede in sogno un'altra donna, bella e santa, la 
quale squarciando alla prima le vestìmenta, ne 
mette in mostra le celate bruttezze, e fa sentire a 
Dante il puzzo che essa spande all' intomo, liau- 
seante così^ che il poeta n'ò scosso e si sveglia. La 
prima di dette donne è il simbolo del falso piacere, 
da cui sono attratti verso gli 'Oggetti delle loro pas- 
sioni gli jfvari, i golosi e gli uomini carnali, che 
si trovano nei tre balzi superiori: la seconda è il 
simbolo della verità, che scopre quanto vVè di 
falso- e di vano in quegli oggetti. Appresso i due 
poeti salgono al quinto balzo per una scala indi-^ 
cata loro da un angiolo, il quale col batter dello 
idi cancella a Dante il quarto P, e saluta colle 
parole evangeliche BeaK qui lugent quelli che fug- 
gendo i vietati piaceri si travagliano nel bene ado- 
perare. Qui Dante . vede gli avari, che giacciono- 
bocconi per terra, legati i piedi e le mani, e vanno 
ripetendo a lor confusione le parole del salmo XX 
Àdaesii pavimento anima tnea, come quelli che 
troppo si attaccarono al denaro ed alla roba, che 
sono beni terreni. 

D. Con chi parla Dante nel quinto balzo?* 
JR. Con papa Adriano V, già cardinale Otto- 
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bono Fieschi dei conti di Lavagito nel Genovesato^ 
dinanzi al quale s'inginocchia per riverenza alia , 
dignità da lui tenuta nel mondo. Parla pure con 
Ugo CapetOy (1) che alcuni vogliono essere Ugo 
conte di Parigi, il cui %lio fu il primo re della 
dinastia dei Capali ; ed altri questo suo figlio. 
11 poeta lo fa irrompere in un* amara invettiva 
contro i Capoti suoi discendenti, perchè furono 
tulli fautori dei guelfi. Lo stesso Ugo narra a Dante 
come le anime di questo balzo rammentino nel 
giorno esempi di liberalità e nella notte di avari- 
zia ; forse a significare lo splendore e la nobiltà 
deìr una, e le tenebre con cui V altra abbuia Tin- 
tellelto dì chi n' è schiavo. Poco appresso senle il 
poeta tremare all'improvviso il monte ^ ed ode 
inluonare il cantico Gloria in excelsis Deo. Lo 
ohe avviene per l'allegrezza, che si prova nel 
Purgatorio» perchè F anima di Stazio purgata delle 
sue macchie» si muove per salire al Paradiso. 



(1) Cinque dinastie hanno regnato in Francia dal secolo V 
dopo Gesù Cristo ; nella qual' epoca questa regione, un tempo 
Gallia transalpina, fu occupata dai Franchi sotto la condotta 
di Faramondo. La morovingia, cosi detta da Moroveo suo 
capo : la carolingia, fondata da Pipino nel 753, che prese nome 
dal Aglio di lui Carlo Magno: la dinastia de*Capeti, cui 
die'prìnciiHO Ugo Capoto nel 087 : la borbonica^ incominciala, 
U 1689 con Enrìcò IV già re di Navarro : la dinastia dei Na- 
poIeomiUy ch'ebbe a capo Napoleone Bonaparte, nato ad 
Aiaccdo in Corsica il 15 agosto 1769^ e proclamato impera* 
tore il 20 maggio 1804. — I Arancbi erano tribù germaidche» 
che avevano abiuto fra il Reno, il Meno e il Weser, e si 
erano confederate per mantenersi franche da ogni dominio^ 
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{Canto XXIj Slazio (1) poi s'incontra con Dante 
e con Virgilio, e sale con essi al sesto balzo. 

D. (Canto XXII) Che cosa avviene a Dante nel 
se^lo balzo? 

R. Mentre vi salo, sente salutarsi dagli angioli 
colle parole evangeliche Beali qui esuriunt et siliunt 
jnstitiam : parole con cui si loda V amore della 
giustizia^ che gii avari conculcano. Fratlanlo can- 
cellasi a Dante il quinto P; il perchè fallo vieppiù 
leggero, sale senza provare ormai fatica veruna. 
• Via facendo Slazio racconta a Virgilio com'egli dallo 
studio delle opere di lui ricevè il primo impulso 
alla fede del vero Dio ; e gli dichiara d' essere stato 
nel balzo degli avari per espiare il vizio opposto 
all'avarizia^ cioè la prodigalità. Giungono quindi i 

(1) Plubio Stazio nacque in Napoli nel secondo secolo dopo 
Gesù Cristo. Pnrhitosi a Roma si conciliò colle sue adulazioni 
il favore dell'imperatore Domiziano ; ma poi nauseato della 
reggia c di Roma, tornò in })atria, ed ivi mori nuvantasei anni 
dopo Gesù Cristo. Fu poeta assai immaginoso ; ma riponeva 
l'essenza della poesia più nella forma che nel concetto ; onde 
spesso dà nel turgido e nell'ampolloso. Scrisse un poema 
eroico, intitolato La Teffuide, ove canta la guerra di Polinice 
contro il fratello Eteoclc tiranno di Tebe. — Eteocle e Poli- 
nice, fì^li d'Edi|)o, cacciarono il padre dal regno di Tebe, e 
))attuirono di regnare alternativamente un anno per uno. 11 
primo a prender possesso del regno fu Eteocle : questi, com- 
])iuto Tanno, rifiutò di cedere il trono al fratello. Polinice, 
allora stretta alleanza con sei principi della Grecia, venne ad 
nssediar Tebe. Nella guerra, che ne segui, i principi alleati 
di Polinice rimasero tutti morti ; e i due fratelli, venuti a 
duello, s'uccisero vicendevolmente. — Stazio scrisse pure 
V Adi il Iride altro poema rimasto imperfetto, ove celebra le 
imprese d'Achille avanti la guerra di Troia ; ed una raccolta 
in cinque libri di poesie varie, da lui intitolata Le Selve^ che 
dai letterati si giudica la migliore delle sue opere. 
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— Ol- 
tre poeti ad un albero, il cui fusto, sottile al fondo, 
va ingrossandosi a misura che si eleva ; carico di 

frulli squisiti e bagnalo da un'acqua limpidissima, 
che scaturisce dalla roccia vicina. S' odono uscire 
da quest'albero voci di spiriti invisibìli, che ricor- 
dano esempi di astinenza. L' aspello di quei pomi 
e di queir acqua, non che il grato odore dei primi, 
eccita nei golosi, che qui si purgano, una sete ed 
una lame eceessive, le quali non soddisfalle li con- 
sumano in guisa, che sembrano scheletri coperti 
appena di pelle. {Canto XXllI) Vanno essi girando 
attorno il balzo, e pregano di continuo il Signore 
colle parole del Sahnista Domine labia nu:a aperies, 
ad aprire alle sue lodi le loro labbra, che nel 
mondo si apersero senza misura per compiacere 
all' appetito della gola. {Canto XXIV) in aj^lra parte 
poi del balzo s' erge un altro albero, carico esso 
pure di soavissimi frulli ; ed una voce, che esce 
dal medesimo, lo dice trapiantalo qui per mezzo 
d* un tralcio svelto nel Paradiso terrestre dall' albero 
della scienza del bene e del male. I gelosi passan- 
dovi sotto tendono ad esso le braccia in allo di 
chieder cibo; ma tosto riflettendo sull'inutilità 
della loro preghiera, procedono olire dolenlissimì, 
mentre la voce sopra indicala raramenla ad essi 
esempi di golosità, perchè sieno loro occasione dr. 
ripensare al vizio, da cui furono predominali, ft- 
sprone cosi a piangerlo più vivamente. — Dante 
parla col fiorentino Forese Donati, che prorompe 
in un' amara invetliva contro le donne fiorentine di 
quei tempi, e dà contezza a Dante di alcune ira le 
anime di questo balzo. Fra queste l' anima di Buo- 
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nagiunta da Lucca predice a Dante il suo vicino 
esigilo, e la sua predizione è confermala da Forese. 

D, Che cosa accade a Dante nel settimo balzo? 

R. Neil' uscire dal sesto balzo un angiolo gli 
cancella dalla fronte il sesto P, e lo saluta con le 
parole evangeliche, dall' angiolo parafrasate, Beati 
qui esuritmi justiiiam, colle quali dichiara esser 
beato colui, che appetisce solamente ciò che è giu- 
sto e necessario per sostentare la vita, e non ciò che 
appetiscono i golosi per procurare diletto al palato. 
{Canto XXY) Frattanto Dante sale con Stazio e 
'< on Virgilio al settimo balzo, e via facendo conversa 
con l'uno e poi con l'altro. £ qui il poeta fioren- 
tino con un mirabile ragionamento, messo in bocca 
a Stazio, dà uno stupendo saggio delle sue pro- 
fonde cognizioni, nelle scienze fisiche e morali, im- 
maginando che Stazio gli dichiarì come avvenga 
che i golosi, quantunque nel Purgatorio non abbiano 
un corpo reale, che abbisogni di nutrimento, pure 
patiscano i medesimi effetti , che si patirebbero 
nel mondo per un lungo digiuno. In seguito per- 
vengono i poeti ove la ripa baléstra in fuori vio- 
lenti fiamme, le quali da un vento, che spira dal 
basso in alto lungo la cornice del balzo, ^onQ re- 
spinte lontano da questa, rimanendo cosi tra le 
fiamme e il confine del balzo un angusto sentiero, 
per il quale sfilano V uno dietro V altro i poeti. 
Dentro quelle fiamme si piirgano i luss^rio8i , 
divisi in due schiere, le quali vanno attorno in 
contrario verso , e scontrandosi si fanno festa 
vicendevolmente, si baciano e proseguono quindi 
il cammino. Quel festeggiarsi a vicenda significa 
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la fraterna carilà, che nel Purgatorio senlono fra 
loro le anime purganti. Tutte poi le anime dei 
lussuriosi cantano a voce sommessa, in segno di 
devolo raccoglimento, il principio dell' inno Sum-- 
mae Parens dmmtiae, che la chiesa cattolica canta 
nel mallulino del sabato, per implorare da Dio 
agli uomini il dono della castità ; ed alternano 
questo canto col ripetere ad alta voce esempi di 
continenza, come rimprovero a sè stesse d'averla vio- 
lata. Nella diversa maniera poi^ tenuta per compia- 
cere nel mondo alla libidine, sta il motivo deiressere 
4]ivise in due schiere, ciascuna delle quali nel sepa- 
rarsi dopo lo scontro, oltre le suddette cose, ne canta 
.altre, che indicano appunto il modo, col quale pecca- 
«rono gli individui, di cui sì compone. (Canto XXVI) 
Dante parla qui col poeta bolognese Guido Guini- 
xelli e col poeta provenzale Arnaldo (1) Dainello. 

D. Che cosa avviene a Dante dopo avere oltre- 
passato le iìamme, fra le quali si purgano i lus- 
suriosi ? 

R. Incontra un angiolo, il quale con le parole 
evangeliche Beali mundo corde, saluta quelli che 
«escono purificati dal balzo dei lussuriosi. Egli di- 
chiara a Dante non esser possìbile l'andar oltre 
senza traversare il fuoco, che ingombra il passo 
per giungere alla scala, i cui gradini portano al 
al paradiso terrestre. M di là poi di questo fuoco 
5i ode un'altra voce angelica, che invita a traver- 

(1) I poeti ])rovpnzali furono tra i primi a scrivér rime 
Bill risorger delle lettere. La lingua della Provenza, situata 
nella Francia ai piedi delle Alpi, era a quei tempi una mi- 
.scela di spagnuolo e di francese antico. 
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5arlo colle parole del Salvatore Venite bcnedicii Pa- 
tris mei. Ed immagina il pocla necessario il passar 
questo fuoco per salire al paradiso terrestre, e di 
qui alla sede dei beali, perchè la dollrina raltolica, 
fondala sui vcrsclli 13, i4 e 15 del capitolo Hi 
della lettera di S. Paolo ai Corinli, insegna doverci 
tulli purificare nel fuoco per farci degni di salire 
al Paradiso. Sulle prime Dante esita assai ; ma 
confortalo da Virgilio» che gli fa considerare come 
ali ri menti non potrebbe incontrarsi con Beatrice, 
traversa quel fuoco» provando un' incomportabile 
ardore» che termina di purificarlo. Appresso i tre 
poeti, sopraggiunta la notie, s'adagiano sui gra- 
dini della scaia, che conduce alla sommila delia 
montagna. {Canto XXVil) Danle addormentatosi so* 
gna due belle giovani, una delle quali va cogliendo 
fiori, e ne tesse ghirlanda al capo, e Y alua sia 
immobile guardando coi begli occhi per entro uno 
specchio. La prima è Lia, simbolo della vita ope- 
rativa ; r altra e Rachele, simbolo della vita con- 
templativa: ambedue le quali vite sono mezzi or- 
dinati al conseguimento della visione beatifica di Dio» 
adombrala dallo specchio, in cui sia fìssa Rachele. 
Svegliatosi Dante allo spuntar del sole, ascende con 
gli altri due poeti sulla cima della montagna» 
leggero e presto cosi che quasi non senio il peso 
del corpo. Allora Virgilio gli dichiara che da quel 
momento cessa d' essei^li duce e ne. diviene compa- 
gno ; poiché essendo Dante ormai purificalo adatto,^ 
la volontà si è fatta in lui cosi diritta e sicura 
neir appetire il bene» che può essere essa sola guida;, 
non fallace a sé medesima. 
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CAPITOLO III 

IL PARADISO TERRESTRE 



D. Perchè Daule immagina che non possa asceu^ 
dersi al cielo, se non passando per il paradisa 

terrestre? 

jR. Insegnò Gesù Cristo esser necessario per 
entrare nel regno dei cieli il fregiarsi di quell'in^ 
nocenza propria dei par*» oli, che adornò Adamo ed 
Eva nel paradiso terreslie. JSìsi conversi fucriUs^ 
et efficiamini siciU parvuli, non inlrabiiis in re--- 
gnurh coelonm. (S. Matteo Gap. XVIII ver. 8). 
Perciò il poeta prende questo paradiso come il sim- 
bolo di tale innocenza, c la necessità di passare- 
per esso la prende per la necessità di rivestirsi di 
siffatta virlù, se si voglia salire al regno dei cieli. 

D. Che cosa Ta Dante lascialo da Virgilio in li^ 
bertà di sè slesso? 

R. {Canto XXYIII) inollra per la selva del' 
paradiso lerreslre, e giunto alla riva di Lete vede- 
al di là di questa una donna di bellissime forme^ 
che va cantando e scegliendo fiore da fiore. In 
questa donna, ch'egli chiama Malekia, adombra 
r amore verso la chiesa, di cui vedrà egli fra poca 
il trionfo in questa selva. Oltre poi il personaggio* 
simbolico vi ha pure in Matclda il personaggia 
storico ; e ì più vi veggono la celebite contessa Mar- 
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iildc» (1) che difese la S. Sede contro Arrigo lY 
imperatore di Germania. 
^ D. Che cosa Matelda insegna a Dante? 

R, Ella insegna al poela che la soave ed uniforme 
auretta, end' è lievemente agitata la selva del para- 
iliso terrestre, non proviene da veruna alterazione 
atmosferica, (2) ma dal moto continuo e regolare 
dell'aria, volta in- giro dal primo mobile, che si 
trae dietro d'oriente in occidente gli altri cieli e 
Tarla pure con essi. Che quindi T aria percuotendo 
le piante di questa felice selva, s'impregna delle 
loro virtù, e giungendo poi col suo moto circolare 
intorno alle parli del gloho abitato da noi, depone 
tali virtù sulla nostra terra, la quale perciò pro- 
duce piante, di cui l'uomo non «gettò in essa in 
semi. Finalmente che i fiumi Lete ed Eunoè, i quali 
scorrono per opposta parte, scaturiscono da una 
medesima fonte, provveduta sempre d'acqua, non 
per alcuna causa naturale, ma per divina disposi- 
zione ; e che fa d' uopo bever prima le acque di 
liete per dimenticare ì peccati commessi nel mondo, 

(1) La contessa Matilde, figlia di Beatrice e di Bonifazio II 
marchese di Toscana e cugino dell'imperatore tedesco Arrigo 
4> Enrico IV, fu donna di straordinari talenti e di altìssimi 
-sensi. £Ua sotto Gregorio VII, Vittore III e Urbano II difese 
-strenuamente la S. Sode contro il detto £nrieo, che abban- 
^donato in ultimo da tutti, mori miseramente a Liegi, città 
"del Belgio l'anno 1106. La contessa Matilde poi, venuta a 
4norte nel 1115, lasciò i suoi stati in eredità alla S. Sede. 

(2) Atmosfera, da àr/t^ vapore e <rfeapm. gloho ^ significa 
rorpo rotondo formato di vapori, È dessa quella sostanza 
fluida, invisibile, trasparente (Ilaria), che circonda il nostro 
^lobo, impregnata dei vapori esalati dalle parti umide del 
4lobo stesso .per l'azione del calore solare. 
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affinchè le acque dell* Eunoè risveglino la memoria 
•del bene nel mondo operato. 

D. {Canto XXIX) Che cosa vede Dante nella 
selva del paradiso terrestre? 

R. Mentre Matelda va cantando il princìpìov del 
calino XXXI Beati quorìim teda sitnt peccata, parole 
bene appropriale a Dante, che fra poco per mezzo 
4eUe acque di Lete dimenticherà le colpe commesse 
nel mondo ; comincia a mostrarsegli il maraviglioso 
irionfo della chiesa, delF amore verso la quale è 
Matelda un simbolo vaghissimo. Ei vede in primo 
luogo avanzarsi sette aurei candelabri, sormontali 
da sette lampade, che lasciano sej;nata V aria dì 
altrettante liste luminose, comprese dentro lo spa^ 
zio di dieci passi. Appresso vede ventiquattro se- 
DÌoriy a due a due, in bianca veste, colonati di 
gigli : questi seniori incedono cantando le lodi di 
Maria. Vede poi quallro animali, inghirlandati di 
verdi Irondi, con sei ali piene d' occhi, e nelle formo 
quali sono descritti da Ezzechiello nelle sue miste- 
riose visioni : nel mezzo ad essi un carro trionfale, 
tirato da un grifone. E questo un animale favoloso, 
che ha la figura di un' aquila con membra d' ora 
nella parte anteriore, e nella posteriore ha la figura 
.d'un leone con membra miste di bianco e di ver- 
miglio. Le ali, di cui è armata la parte d'avanti, 
stanno aperte e distese all'alto, comprendendo quella 
«delle sette liste luminose, che rimane nel ine^zo 
alle altre. Dalla ruota destra del carro danzano tre 
donne, una rossa come fuoco, una verde come 
smeraldo ed una candida come. neve. Di queste ora 
ia bianca ed ora la rossa lira a sò le altre due. 
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Dalla ruola .sinisira danzano aiUc quattro donne^ 
ve&lilo di porpora, clic nei loro fesleggiauìenii ten- 
gono il modo di quella Tra esse, che porla in fronte 
Ire (Milli. V«Mì'»ono ilo[)o due vecchi, uno in abita 
di medico, T altro armalo di lucida spada: ne se- 
guono a questi altri quattro in aspetto dimesso,, 
cimi il capo (li rose e di fiori vermigli ; pel quale 
oraamenlo suiamoute si disliuguouo dai ventiquattro^ 
die precedono il carro. la ultimo viene dietro a 
questi un altro vonliio dormente, ma con aspetlo> 
iV uomo argulo. Giunto il carro dirimpetto a Danto 
dair opposta riva di Loie, scoppia un tuono, e la 
pivoossìonc trìonfiìle si ferma. 

/). Che iosa signilicaao i selle candelabri? 

R. Secondo ì più significano i sette doni della 
S|>ìrilo Santo, e le selle lìsle luminose le celestiali 
ìUasiraxìoai. onde per mezzo di quei doni è illu- 
minato il ct>rpo mistico della chiesa. I dieci passi, 
denlìxi il cui spatìo restano comprese quelle liste, 
^àgnìlioano ì dieci couìandamenù dì Pio, Tosser- 
vmif;!! dei quali è frutto dei sette doni suddetti. 

A. Che ftìsa sijrnilioano i Tenlìquallro seniori? 
1 \enl!quaUi\> i l ri dell' artico testamento, 
riU;lv4to^ia delia cui deUrìua è sìmt>ole^ia(a da! 
c«u.K>ir>^ delle vt^i che imU^ssano quei seaiorì^edai 
vi: Olii <N nv^ ronMì. Cc^niaro e<5Ì c^nlinue lodi 
« Jl;»r«^« |vi\hc in luuì ì ;sut^ii( uì i bri ù : oiienljssime 
$k>n<^ W al!tt$v*ni air in^JiraaiÙMìe del Veriio <1) im 
iUrjà. c ìaù:!;! .lì i ^e^ì vii ^^rla ìiessa. 

i; T«W Im:m» ««rlm fmCir^ uni il la le»- 
imML 4dk tfHèè 4 ^ «Mfr^ {«Mila. 
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D. Clic cosa significano i quallro animali? 

R. Significano i quattro vangeli, la perpetuità 
ideila cui dottrina, sempre verde, è ndombrata dalle 
verdeggianli corone dei quallro animali. Le loro 
ali significano la rapidità con cui tale dottrina si 
propagò per il mondo: ii numero 6 significa le sei 
età della chiesa, cioè T adamitica, T olà dei palriar- 
chìy r clà dei legislatori, V età dei proCeti, V età di 
Cristo e Telà a Cristo posteriore. Gli occhi poi, 
die sono nelle ali, adombrano la vigilanza neces- 
':saria a mantenere illibala -la doUrina evangelica. 

D. Perchè Dante prende quattro animali a sim- 
bolo dei quallro vangeli? 

R. Prende egli questi simtoli dal capo IV dei- 
l'Apocalisse di S. Giovanni. Il primo de* quattro 
animali, che ha V aspcUo di leone, è simbolo del 
vangelo di S* Marco, che incomincia dalla predica» 
zione del Battista con le parole : Voce di uno che 
grida nel deserto ; poiché ò belva il leone che fre- 
quenta anche i deserti. Il secondo animale, che ha 
Taspetto dì vitello, è simbolo del vangelo di S. Luca» 
il quale si fa strada a narrare la gesla di G. C. 
€on la visione del sacerdote Zaccaria ; perchè il vi- 
tello può significare il sacerdozio dell'antica legge, il 
quale con allri animali il vilcllo pure immolava nei 
suoi sacrifizi. Il terzo che ha faccia umana, è sim- 
bolo del vangelo di S. Matteo, che dà principia 
colla descrizione delT umana natività del Salvatore. 
Il quarto animale finalmente, che lia sembianza di 
aquila volante, adombra il vangelo (1) di S. Giovanni, 

(1) Vangelo o Evangelio è parola che deriva dal ^reco iuf 
buono e àyyiJit« novella, e significa quindi buona novella^ 
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il qaale volando, per cosi dire, com' aquila al pift 
alto dei cieli, contempla e descrive 1' eterna natura 
del \erbo. 

D. Che cosa significa il carro ì 

fi. La calledra pontificia; e le due ruote del 
carro adombrano 1' anlico c il nuovo testamento^, 
onde quella trae la sua dottrina. 

D, Che cosa significa il grifone? 

fi. Significa Gesù Cristo, che col suo spirito e 
la sua dottrina si fa guida alla cattedra del sua 
Vicario in terra. La parte anteriore di aquila con 
membra d' oro ne simboleggia la natura divina; la 
posteriore» che è di leone bianco-vermiglio, adom- 
bra Tumanità di Gesù Cristo biblicamente chiamato 
il leone di Giuda, 11 color . bianco significa Tim- 
peccabiliti di questa natura ; il vermiglio significa 
il sangue, che Cristo versò come uomo a nostra 
redenzione ; le ali, che stanno aperte ed elevate 
cosi, jche non se ne vede la fine, rappresentano 
r immensità della natura divina, e F incomprensi- 
bilità della sua unione con la natura umana. Il 
tener poi queste ali compresa nel mezzo la media 
delle sette liste luminose, dalla quale è figurato il 
quarto dono dello Spirilo Santo, cioè la fortezza, 
significa ciò che del Redentore cantò David nel 
salmo XXXn : Indutus esl Dominus fcfrtUudinem. 

D. Che cosa significano le tre donne danzanti 
alla destra del carro? 

fi. La bianca è il simbolo della fede, la verde 
della speranza, la rossa della carità. Il tirar poi 
che ora la bianca ed ora la rossa fanno a se le 
altre due, significa che ora è la fede che muove 
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la speranza e la carila, ed ora è la carità^ che- 
muove la speranza e la fede. 

D. Che cosa significano le quattro donne, che- 
festeggiano alla sinistra del carro? 

R. Significano le quattro virtù cardinali. Quella 
con tre occhi è la prudenza, che ha sempre di* 
nanzi a sé il passato, il presente ed il futuro. Le 
altre seguono sempre il modo di questa a signifi- 
care che la prudenza è la guida delle altre virtù. 
La porpora poi, di cui sono vestite, adombra il 
fervore della carità, ond' esse prendono forma di 
virtù. 

D. Che cosa significano i due vecchi, che se^ 
guono il carro ? 

R. L'uno rappresenta S. Luca, stato di pro-^ 
fessione medico, autore degli Atti Apostolici e di 
uno dei quattro vangeli: raltio rappresenta S. Paolo, 
ch& avanti la sua conversione era stato acerrima 
persecutore dei cristiani, e divenne poi il dottoro 
delle genti per le sue molle epistole, nelle quali 
insegna la dottrina di Gesù Cristo. 

D. Che còsa rappresentano i quattro vecchi 
che seguono il carro dopo i suddetti ? 

R. Secondo i più rappresentano i quattro apo*. 
stoU Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda; ai quali 
appartengono le lettere canoniche, (1) che abbiamo 

(4) Canonico dal greco x«vwv significa regola. Quindi per - 
lettere canoniche s'intendon quelle, che essendo autentiche, 
cioè scritte veramente dagli apostoli, cui sono attribuite, in- 
sieme con gli altri libri canonici delle divine scritture servono 
come regola infallibile in tutte quelle materie attinenti alla 
fede, che sono in esse dai loro ispirati autori alla cristianità 
dichiarate. 
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t)Ure quelle scrille da S. Paolo. L'umile loro aspeUo 
•adombra Io spirito d* umiilà, che ne informa gFin- 

segnamenli. 

D. Che cosa significa il vecchio dormente^ che 
chiude la processione? 

R. Esso rappresenta S. Giovanni, scriltore flcl- 
r Apocalisse, (1) T ullimo fra i libri della santa 
«crillura. Il sonno, dal quale è preso, simboleggia 
Testasi, da cui fu rapilo nell'isola di Palmo, e 
V argulo sembiante adombra la solligliezza delle 
'Cose predelle ed insegnale neir Apocalisse. 

D, Che cosa significano le rose e i fiori 
vermigli, di cui son coronali questi ultimi selle 
vecchi? 

/?. II martirio, che lutti soffersero a difesa 
-della dottrina da essi insegnata colla parola e col- 
T esempio. 

D. Che cosa avviene dopo Io scoppio del tuono? 

R. I ventiquattro seniori, precedenti il carro, 
$i volgono verso il medesimo: lo che immagina 
Dante a sìgnìricare che i ventiquattro libri del te- 
stamento veccliio, de* quali son essi altrettanti sim- 
boli, hanno il compimento delle loro predizioni e 
-delle loro figure nella chiesa, il cui centro è sim- 
boleggiato dal carro. (Canto XXX) In seguilo quello 
tra i delti seniori, che adombra il libro della can- 
tica, ripete tre volte cantando Veni, spoma, de Im 

(1) Apocalisse è voce che deriva dal greco àTroxalùTru ri- 
'Velare. Essa contiene le rivelnzioni &tte airapostolo S. Gio- 
'vanni dallo spirito di Dio in Palmo, una delle isole Sporadi 
nel man Egeo^ ove il detto apostolo fu confinato nella per- 
-oociuione infierita contro la Clii^ sotto Domiziano. 
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i)ano; parole lolle dal libro suddetto, che sono ri- 
pelulo a coro dagli altri seniori. Con queste parole 
^ invila a scender dal cielo Bealrice» ossia la ce- 
leste sapienza, rarfigurata in quel libro dalla sposa^ 
di cui Salomone celebra ivi le bellezze. Al suono 
poi di lali parole si leva dritta sul carro una mol- 
titudine di angioli, che salutano il poeta, fatto de- 
gno d' incontrarsi con Beatrice, per mezzo delle 
parole evangeliche Benedicttis qui veniSf e gettano 
-air alto nembi di fiori. In mezzo alla pioggia di 
questi fiori scende dal ciclo IJealricc cinla d' un 
bianco velo, simbolo della fedo ; ammanlala d' un 
Tcrde panno, simbolo della speranza ; vestila d*una 
\esle del colore della liamma, simbolo della carità, 
e coronata d' olivo, simbolo della sapienza. Sorpreso 
Dante da una piena di straordinari aiTetti si volgo per 
parlare a Virgilio ; ma questi è già lornato al suo 
luogo: ond' è che il nostro poeta rimane oppresso da 
un indicibile dolore. Lo scomparir di Virgilio al giun- 
ger di Bealrice significa clic la ragione, adombrata 
sotto il personaggio del poela Ialino, vien meno e 
tace, quando comincia a parlare la scienza di Dio, 
significala da Beatrice ; perche questa scienza di- 
scorre alFuonio di cose, che trascendono affano la 
ragione umana. In questo maraviglioso squarcio 
della Divina Commedia può ciascuno da se agevol- 
mente rilevare di qual prodigiosa fecondità dia 
«aggio r immaginazione, e di quale profonda sa-* 
pienza la mente del poeta fiorentino. 

D. Come si diporta Beatrice verso di Dante? 

R. Severa negli atti prende a rimproverarlo 
aspramente della vita da lui condotta. A tali rim-^ 

8 
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proveri egli resta senza voce, nè può sfogare col 

pianto il dolore che prova. Gli angioli allora can- 
tano per conioi:tario il principio del salmo XXX. 
In te Domine, speravi; invitandolo cosi a bene 
sperare, perchè ha egli riconosciuto i propri errori, 
fatti ad esso palesi dalla celeste doUrina figurata 
in Beatrice. {Canto XXXI) E Dante difatto, aperto 
l'animo alla speranza, prorompe in un dirotto 
pianto, che ne aUevia la pena. Beatrice però per 
eccitare in lui un maggior pentimento dei passati 
errori, che lo faccia degno di here le acque di 
Lete, in presenza degli angioli passa a disamina 
tutto r andamento della sua vita, e rinnovandogli 
acerbi rimproveri^ lo sprona air aperta confessione' 
delle sue colpe : lo che egli fa a grande stento per 
la piena del dolore che l' opprime. 

D. Che cosa avviene dopo la confessione del 
poeta ? 

R. Cessa la pioggia dei fiori, dagli angioli fia 
qui gettati senza posa intorno a Beatrice : ond' è 
che Dante, quantunque ella si tenga sempre velata,, 
meglio ne scorge le celesti sembianze : alla vista 
delle quali è preso da tale rimorso de' suoi Ira- 
scorsi, che cade privo di sensi. Riavutosi, si trova, 
tufiìato nelle acque di Lete fino alla gola da Matelda,, 
che se lo trae dietro, lieve come spola strisciando^ 
sulla superficie di quelle* Giunto cosi alla riva op- 
posta, gli angioli intuonan le parole del salmo L 
Asperges me, che dalla chiesa cattolica sì cantano* 
nella domenica, mentre il sacerdote asperge il po- 
polo con r acqua benedetta. Allora Matelda abbrac- 
cianda Dante lo immerge tutto sotto le acque r 
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ìndi lo trae fuori, e lo consegna alle quattro donne 
che danzano aUa sinistra del carro, le quali lo 

conducono dinanzi al grifone, collocandolo per tal 
modo in faccia a Beatrice. 

D. Che cosd significa questa allegoria ? 

JR. Glie r uomo per sollevarsi alla contempla- 
zione di quelle soprannaturali verità, che la scienza 
di Dio, simboleggiata in Beatrice, insegna a noi, 
deve purificarsi dalle immondezze della terra; e 
per mezzo delle virtù, di cui le dette donne adom> 
brano le quattro principali, deve tener l' intelletto 
sgombro da quella nebbia, colla quale lo abbuiano 
i terreni appetiti, acciò non si chiuda alla luce, 
che riflette in esso ta scienza di Dio. 

D, Che cosa scorge il poeta posto dinanzi a 
Beatrice ? 

R. Vede negli occhi dì Beatrice riflessa Tim-^ 
raagine del grifone, la quale varia ogni momento 
d' aspetto, sebbene il grifone rimanga sempre sotto 
UH aspetto medesimo. Lo che. immagina Dante a 
significare ^impotenza deirintelletto umano a com- 
prendere con uu solo atto gli attributi e le ope- 
. razioni di Dio, quantunque illuminato dalla scienza 
rivelata. Appresso si fanno innanzi le tre donne 
danzanti alla destra del carro, e pregano Beatrice 
a scoprire la sua faccia al poeta. Ciò significa 
che le verità insegnate dalla detta scienza noni 
possono farsi manifeste al nostro intelletto, quando 
non sia informato dalle virtù teologali, adombrate 
dalle tre donne, che fanno festa alla destra dei 
carro. {Canto XXXII) Avendo poi Beatrice scoperta 
la sua faccia al poeta, egU rimane tutto assorto 
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nell'ineffabile bellezza di lei. Le tre donne però 

lo avverlono a non affissar troppo una si grande 
bellezza: lo che significa che T uomo non deve 
pretendere d'approfondirsi troppo nelle verità in- 
segnale dalla s( lenza divina, perchè altrimenli po- 
trebbero ìnlorbidaisi in esso ad un tempo e la ra- 
gione e la fede. 

D. Che cosa avviene in appresso? 

R. La processione ripreude il suo cammino 
verso occidente, ed ii poeta con Matelda e Stazio 
la seguitano lenendosi alla destra del carro. Falli 
circa tre tiri di dardo, Uealrice scende dal carro» 
e tutti accerchiano un albero altissimo, spogliato 
qua e là di frondi, al quale il g ri tu ne lascia le- 
gato il timone del carro, e tulli pronunziano a 
bassa voce il nome di Adamo. 

D. Che cosa simboleggiano queste circostanze? 

R, L'albero secondo ì più simboleggia il ro- 
mano impero, la cui unità ed universalità, per 
avviso di Dante, volevasi da Dio in prò della chiesa; 
ed è per questo che il grifone vi lega il carro, 
simbolo della cattedra di Pietro, che è il centro 
della chiesa medesima. Immagina Dante che questo 
sia queiralbero, i cui frulli furono vietali ad Eva e 
ad Adamo ; e che Dio lo avesse voluto inviolato per 
significare come secondo i divini consigli avrebbe 
dovuto essere del pari inviolalo V impero suddetto, 
del quale doveva un tal albero essere la figura. Le 
frondi poi ed i fiori, di cui la pianta è spogliata, 
rappresentano ciò che contro il divino volere si è 
nel corso dei tempi sottratto all' integrità di un 
tale impero. 
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D. Che cosa avviene dopoché il grifone ha le- 
gato il carro all'albero? 

R. V albero si riveste subitamente di nuovi 
fiorì, che hanno un colore tra il vermiglio della 
i*osa e il rosso, che si mischia all'azzurro della 
viola mammola. Ciò simboleggia come V unione 
della chiesa con Y impero universale farebbe fiorire 
la sede pontificia, che ne è il centro, d'ogni ma- 
niera di virtù, per lo spirito di Gesù Cristo che 
la vivìfica, figurato dal color di quei fiori, che 
ricorda il sangue da lui sparso appunto per la sua 
chiesa. 

D. Che cosa avviene a Dante, dopoché V albero 
s' è rivestito di frondi e di fiorì ? 

R. Tutti cojoro, che accerchiavano T albero, in- 
tuonano un canto soavissimo, durante il quale il 
poeta è preso da un dolcissimo sonno. Questo 
sonno adombra la tranquillila infusa ncir animo 
dalla fede, che si abbia piena e salda in tutto ciò 
che indegna la fede stessa per mezzo della chiesa 
e dei libri santi ; V una e gli altri ralfìgurati da 
coloro che cantano inloruo all' albero. 

D. Come si sveglia il poeta, e che cosa vede? 

R. Si sveglia scosso da Malelda, che gli ad- 
dita Beatrice seduta ai piedi deir albero, e circon- 
data dalle sette donne, che prima danzavano alla 
destra e alla sinistra del carro, e che ora si re- 
cano in mano ì sette candelabrì, ond' era preceduta 
la processione ; e gli addita pure tutti gli altri che 
ne avevano fatto parte, incamminati dietro il gri- 
fone, che tornano al cielo, cantando un inno più 
soave di quello precedentemente cantato, ed esprì*- 
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mente più profondi misteri. Quelle sette donne, 
simboli delle virtù teologali e cardinali, rimangono 
intorno a Beatrice per significare com' esse «eno 
i principali obietti della scienza teologica; e ten- 
gono in mano i sette candelabri» simboli dei doni 
dello Spirito Santo, a significare la necessità di 
questi doni, acciò possano esercitarsi le virtù so- 
pra indicate. 

D. Che cosa vede in seguito il poeta? 

R. Vede un' aquila, che ha stanza sulla cima 
deli' albero, ed è T insegna deli' impero romano, 
scendere come folgore, lacerare la pianta e spo- 
gliarla di molte frondi e di molti fiori. Ciò adom- 
bra le persecuzioni fatte alla chiesa dagV impera- 
tori romani, che malmenando questa, malmenarono 
ad un tempo lo stesso impero, del quale la repu* 
tarono a torto nemica. 

D. Che cosa avviene dopo la discesa deU 
r aquila ? 

jR. Una volpe si avventa alla cassa del carro, 
^ è poi volta in fuga da Beatrice. La volpe si'*^ 
gnifica l'eresia, che con le sue arti volpine tra- 
vagliò la chiesa non meno di quello che V avevano 
travagliata gì' idolatri imper^rì di Roma: la quale 
eresia (1) fu confusa e vinta della scienza teolo- 
gica, rappresentata in Beatrice. 

D. Che cosa avviene dopo la fuga della volpe ? 

R. Scende di nuovo Y aquila, e lascia coperta 
4eUe sue piume la parte inferiore del carro. Ciò 

(1) Eresia^ da aioiw scegliere, un tempo sf^rniflcava scelta 
d^opinionì ; ora sì adopra a significare una dottrina oontrarìa 
aU* insei^mgueyQto catioUoo, ostinaUuodate propugnata. 
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adombra le donazioni di ricchezze terrene fatte 
4k\Ì9L S. Sede dai principi orìsiianì) la tatiità delle 
^uali è figurata dalia leggerezza delie piume ri- 
masie sul carro. 

Che cesa aTviene dopo la eecoAda ììmMl 

bell'aquila? 

R. Apertasi la terra fra le due ruote del carro, 
n' esce un drago, che figge la coda attravèrso il 
piano del carro medesimo. È desso quel drago, 
che sedusse Eva neir £den, introdotto qui dal 
|>06ta a signiikare eome il sacerdozio si lasciasse 
in parte sedurre dair offerta delle ricchezze terrene. 
Yede quindi il poeta spuntare sul timone tre teste 
Jiicomute, simboli della superbia, dell'ira e del- 
l' avarizia, i quali vizi sogliono riuscire nocevoli e 
a chi ne è vittima e agli altri ; e vede poi spun- 
tare altre quattro teste ai quattro canti del cam), 
armate di un sol corno, simbolo degli altri vizi 
capilalìi che sogliono recar danno solamente a chi 
41* è tiranneggiato. Le quali cose immagina Dafiie 
a significare come anche taluni pontefici, corrotti 
dalle ricchezze, ad ogni vizio si abbandonarono. 
-Lo die, concesso per vero, niente niloce alla dUvi* 
nità del papato^ anzi mirabilmente la conferma. Sé 
infatti alcuni pontefici errarono nella loro condotta 
come uomini» nessuno errò mai un apice nelto 
cose attinenti alla fede e all' ufficio di Vicario di 
^esù Cristo ; la qual cosa mostra all' evidenza che 
lo spirito di lui noa gli abbandonò mai qlialun^ 
• que volta parlarono o agirono come suoi Vicari, e 
che quindi il papato ò veramente un'istituzione 
•divina. 
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D. Clic altro immagina Daiile ? 

R, Trasporlalo vieppiù dair ira ghibellina im- 
magina che una merelrìce salila sai carro prenda 
ad amoreggi ar(3 con un gigante ; il quale accortosi 
poi che essa amoreggia pure di furio con allri^ la 
flagella dal capo ai piedi, e sciolto il carro^ U 
tragge via per la selva. Nella meretrice adombra 
Bonifazio Vili che stringe amicizia con Filippo il 
Bello re di Francia, raHiguralo dal gigante : il qual 
Filippo inimicatosi poi con Bonifazio, che teneva 
pratiche con altri potentati a lui avversi, lo fece 
prendere ed insultare in Alagna, oggi Anagnì, ciilà 
della provincia di Roma, (1) e indusse Clemente V, 
già Vescovo di Bordeaux, a trasferire in Avignone,. 

(1) Bonifazio nei 1301 fece in una bolla un aspro rabbuffo* 
a Filippo, perchè aveva incarcerato un vescovo, e Filippo fece 
bruciar la bolla in pubblico ; ond' è che inaspritasi la conlesa, 
Bonifazio fulminò Tinterdetto sulla Francia. Il re allora die'or- 
dine al general Nogaret di mettersi d'accordo con i Colonnesi^ 
nemici del Papa, per sorprenderlo e condurlo a Lione : e il 
Nogaret con Sciarra Colonna lo sorprese e lo tenne tre giorni 
prigioniero in Anagnì, facendolo bersaglio ai si villani insulti,, 
che Dante stesso, quantunque non avosse certamente buon 
sangue con Bonifazio, pure nel canto XX del Purgatorio dice 
per questo fatto d'aver veduto Cristo nel suo Vicario un'altra- 
volta deriso, un'altra volta d'aceto abbeverato e di fiele, e tra 
nuovi ladroni, Sciarra e Nogaret, un'altra volta ucciso. Il 
terzo giorno il popolo levossi in armi e liberò il pontefice^ 
che tornato a Roma, pochi giorni appresso mori di dolore. — 
Le bolle sono lettere pontificie, autenticate da un bollo so- 
speso, o d'oro 0 d'argento o di rame o di piombo o di cera: 
di qui le denominazioni di bolle d'oro, d'argento ec. Di tali 
lettere si servirono un tempo anche gl'imperatori. — L'infer- 
dello è pena, per cui la Chiesa cattolica interdice l'uso dei 
Sacramenti, la celebrazione dei divini uiUci e la sepoltura ec-^ 
vlesiaslica. 
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città della Provenza in Francia, la sede pontificia 
l'anno 1305 (1). 

D. (Canto XXXIII) Che cosa avviene in seguito? 

R, Le sette donne, distribuite in due cori, uno 
delle tre simboleggiami le virtù teologali, T altro 
delle quallro che simholcggiano le virtù cardinali,, * 
alternano il canto del salmo Deus venerunt gentes^ 
che nelle abominazioni del tempio ebreo adombra 
quelle della chiesa cristiana. Beatrice poi colorata 
come fuoco risponde loro con le parole dirette dal 
Salvatore agli apostoli Modicum, et non videbitir 
me; ilerum modicum, et vos videbUis me, che la 
cattedra di Pietro per breve tempo non si vedrà 
più dall' Italia, ma che presto tornerà questa a ve-^ 
derla. Poi si muove facendosi precedere dalle sette 
donne e seguire da Dante e da Stazio, e s'incammina 
verso TEunoè. Via facendo assicura Dante che presta 
verrà chi sappia conquidere la iiierelrice e il gigante, 
e che la divina vendetta colpirà chiunque stenda la 
mano sull'albero, simbolo dell'impero universale^ 
come per tal motivo collii Eva ed Adamo. Finalmente 
Matelda per ordine di Beatrice conduce Dante e Sta- 
zio airEunoè : delle cui acque avendo essi bevuto, 
i)i sentono puri e disposti a salire ormai alle stelle « 

(1)1 papi dimonurono in ÀTÌ^one eettantadue anni ; il 
<iual perìodo di tempo fa detto la schiamiù^ bahiUmtea, lì 
Petrarca con un'epistola in versi latini tentò nd 1334 din- 
darre Benedetto XI a riportare la sede pontificia a Roma ; 
ma invano. In fine il cardinal francese, Pietro Roger, eletto 
papa col nome di Gregorio XI, cedendo aU'esortasioni di 
S. Caterina da Siena, malgrado l'opposizione del re di Fran* 
da Carlo V tt Saggio e dei cardinali, riportò a Roma la sede 
pontificia nel 1377. 
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CAPITOLO I. 

LE PRIME SETTE SFERE 



2). Come Dante ìmmagma il Paradiso? (1) 
R, Secondo il sistema mondiale di Tolomeo, 
astronomo egiziano del secondo secolo dopo Gesù 
tristo, immagina la terra immobile e centro del 
nostro sistema planetario. Intorno ad essa girano 
i cieli della luna, di Mercurio, di Venere, del sole, 
di Marte, di Giove, di Saturno, Y ottava sfera, che 
•é delle stelle fisse, ed il primo mobile, al quale 
sovrasta il cielo empireo immobile, che è 1' abita- 
^ jzìone di Dio. Il primo mobile è quel primo ciela 
che col suo movimento mette in moto gli altri 
cicli minori, dentro di esso contenuti. Dal cielo 
empireo piove sugli angioli, che presiedono a que- 
sti cicli, una virtù dagli stessi angioli distribuita 
in ciascun cielo ed ivi dai medesimi modificata 
secondo V influsso, che deve da esso derivare sugli 
uomini. Lo che è simbolo della grazia divina, la 
quale in ciascun uomo adattandosi alla sua par- 
iicolar natura; lo dispone a queir istituto di vita» 

(1) La voce paradiso deriva dall'ebraico pardes giardino. 
Nel linguaggio ecclesiastico si prende a significare il giardino 
dell'eterne delizie, cioè quella sede felice, ove Dio si svelai 
agli angeli ed ai beati. 
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cui fu dalia provvidenza chiamato. Dante vede ìvt 
Ogni sfera \ immagine di quelle anime, che ne prò- 
yarono in terra T influenza, sebbene la vera e sta- 

bil sede di esse sia nel cielo empireo. 

D. Per quai mezzo immagina Danto di salire- 
per le sfere al cielo empireo? 

/?. Immagina egli che quella stessa forza, dalla 
quale secondo i tolemaici sono volli in giro i cieli, 
forza resultante dal naturale istinto che porta ogni 
creatura verso il suo fine, trasporti lui con Beatrice 
dall' uno air altro di questi cieli. Immagina pure 
che quanto pi& salendo va egli avvicinandosi al 
cielo empireo, tanto più si faccia essa bella e 
splendente ; e ciò a significare che la scienza teo- 
logica, in Beatrice adombrata, tanto più si fa 
chiara quanto più la si avvicina a Dio, che n' è 
r oggetto. 

J9. Come Dante immagina che il naturale istinto- 

sia alto a trasportarlo verso Iddio, quantunque ei 
sia sempre terreno e mortale? 

JR. Il fine dell' uomo è Dio ; e perciò appena 
sia tolto l'impedimento derivante dalla condizione 
di creatura terrena e mortale, \ uomo dal naturale 
istinto ò subito portato verso di Dio. Ora in Dante 
un tale impedimento è slato tolto dalle acque del- 
l' Eunoè da lui bevute, e perciò X istinto naturale 
è fatto libero di levarlo di sfera in sfera fino al 
cielo empireo, e cosi fino a Dìo. 

D. Qual fine ebbe il poeta nello scrivere la 
terza cantica? 

A. Morta Beatrice^ cercò un conforto col ri- 
volgersi agli studi della filosofia. Egli quindi nella ' 
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bealitudina, goduta dai celesti per la visione di 
Dio, intese d'adombrare il i^odimento che pu& 

aversi quaggiù per la conoscenza di quelle conso- ? 
lauti verità» ctie la sana iìlosoiìa discopre all'in- ] 
telletto umano : fa quale al dire dello stesso Dante ì 
nel Convito, non ò che un uso amoroso della sa- 
pienza, da esso adombrata in Beatrice. 

D. {Canto I) A quale sfera si solleva Dante dal 
Paradiso terrestre? 

jR. Alla sfera del fuoco, cosi detta perchè se- 
condo gli antichi il fuoco terrestre tende ad essa 
come a naturale sua sede. Qui Dante rimane col- 
pito da stupore alla dolcissima armonia delle sfere» 
ed alla facilità, con la quale il suo corpo si leva 
sopra r ai ia ed il fuoco, quasi ne sia divenuto più 
leggero, come è divenuto dilatto per essersi mon- 
dato nei Purgatorio da ogni labe terrena ed aver 
bevuto le acque dell' Eunoè. 

I). {Canto II) Dalla sfera del fuoco a qual' altra 
si solleva il poeta ? ' 

fi. Alia sfera della luna (1), ove si maraviglia 

(1) La lana è un pianeta o corpo opaco, che si molge- ' 
Intorno alla terra, della quale è perciò un sateUite* È 49 volte- 
più piccola del nostra globo, da cui è distante 380 milioni di 
metri. Ha un moto di r6taiione sopra sè atessa ed uno di rì«- 
volttzione intomo alla terra ; l'uno e l'altro ò da essa com- 
piuto in 29 giorni e mezzo. Ha inoltre un moto di libranone, 
per cui si avanza oscillando come un pendolo ; e un moto di 
traslocamento, per cui rivolgendosi intorno alla terra, si 
avanza con ipieèta per lo spazio. Le sue macchie sono vaUi 
profonde, le parti lucide montagne più alte assai delle terre-> 
stri. li moto di rivoluzione chiamasi rivoluzione sinodica o 
mese lunare o lunazione. Ogni lunazione si divide in quattro 
fasi 0 quarti, ed ogni fàse dura un quarto delladurata di un. 
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ili vedere come il suo corpo penetri nel corpo di 
-«jiueslo pianeta in quel modo slesso col quale il 
raggio del sole penetra nell'acqua, senza che la 
si diradi o la si apra per riceverlo. Lo che av- 
viene per avere il suo corpo acquistata quella sot- 
tigliezza, di cui saranno un giorno rivestiti i corpi 
risorti e glorificati. 

D. Che cosa osserva Dante nel pianeta lunare? 

R, Le macchie, che esso presenta, le quali 
pensa egli che nascano dall' esserne la materia in 
alcuna parie più densa ed in alcuna più rada. 
Beatrice però li dichiara che tali macchie sono un 
tifici io di quella virtù, che dal ciclo empireo piove 
sulle sfere, in ciascuna delle quali è modiiicata 
dair angiolo, che vi presiede, secondo la natura del 
pianeta, cui la si congiunge, e secondo gì' influssi, 
che deve questo esercitare sopra le cose creale. 

D. ( Canto III) Quali anime trova Dante nel 
cielo della luua? 

R, Le anime di quelle donne, che fecero nel 
mondo volo di verginità, e si chiusero in un chio- 
stro per osservarlo; dal quale furono poi tratte 
fuori violentemenle. Di queste donne è data ad 

mese lunare. Il primo quarto si chiama novilunio o neomenia 
(da vf5? nuovo e ^ojvt/j luna). In questo quarto si presenta 
tutta oscurata in sul principio ; raa poi va illuminandosi fino 
a presentare illuminala una quarta parte della sua superfìcie; 
« allora si compie il primo quarto. Prose;?uendo quindi a 
illurainarai {(iunge a presentare illuminata una metà del suo 
disco ; e allora si compie il secondo quarto, che chiamasi 
plenilunio. Appresso decresce fmo a tornare illuminata per 
una sola quarta parte della sua superficie, e si compie cosi 
il terzo quarto : finalmente si oscura di nuovo d 
allora si chiude in tal modo l'ultimo quarto. 
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m;sso contezza da Pìccarda soreHa di messer Corso 

Dunaii, nt^hile fiorentino. Ella fu monaca nel con- 
vento di S. Chiara^ d' onde Corso la trasse a forza, 
scalando le mura del monastero, per darla in mo* 
glie ad un tal Della Tosa : del che Piccarda tanto 
si altlissey che ricoperta poi di schifosa lebbra, 
mori avanti che Corso potesse veder compiuto il 
suo disegno. Ouesle anime si presentano al poeta 
sotto forme trasparenti a guisa di cristallo, dentro 
le quali ne scorge le persone lucide come fuoco, 
che gli sembrano sulle prime quasi allretlanle 
imagini rillesse. 

i). Perchè immagina Dante che queste anime 
:gli si presentino nel pianeta della luna ? 

R. Fu volgare opinione che la luna cagioni, 
mutabilità in coloro sui quali ne cadono gl'influssi : 
perciò immagina Dante di vedere in questo pia- 
neta le anime di quelle donne, che fatto quaggiù 
voto di verginità, mutaron quindi proposito per la 
violenza, di cui furono vittime. 

jD. {Canio lY) QuaU dubbi espone Dante a 
fiealrice ? 

R. In primo luogo come mai queste anime, 
che non compirono il loro voto per causa della 
violenza che loro fu fatta, abbiano meritato meno 
al cospetto di Dio. Al qual dubbio Beatrice risponde 
che la volontà umana non può costringersi da qual- 
siasi violenza a far ciò che efficacemente non vuole ; 
e che colali donne, sebbene loro malgrado, pure 
si acconciarono alle altrui pretensioni per il timore 
di gravi danni. 

9 



Digitized by Google 



1? 

— 420 — 

D. Quar è il secondo dubbio cbe Beatrice scio- 
glie al poeta? 

R. Egli incontrando nei pianeti le anime dei 
beati, dubita cbe possa esser vera la sentenza pla- 
tonica secondo la quale le anime sarebbera 
slate create avanti i corpi e distribuite nelle stelle; 
d' onde mandate ad informare i corpi sulla terra^ 
e poi da questi separate per la morte, tomebbero 
ad abitare negli astri. Al quale dubbio risponde 
Beatrice esser il cielo empireo la vera stanza di 
tutte le anime beate, e mostrarsi a lui nei pia- 
neti solo perchè egli possa da ciò rilevare sotto 
l'influsso di qual pianeta si trovarono sulla terra, 
e qual grado di gloria abbiano conseguito nel ciela 
empireo. 

(1) Platone ateniese visse quattro secoli avanti Gesù Cri- 
sto. Nella sua gioventù coltivò la pittura e la poesia, poi le 
discipline filosofiche, nelle quali fa scolaro di Socrate. Divenne 
in esse cosi valente, che ebbe il soprannome di divino. Egli 
tenne scuola in uno dei sobborghi di Atene, chiamato Acca- 
demia da un certo Academo, che l'aveva posseduto. In seguito 
di qui si dissero accademici i filosofi d'una setta, uscita dalla 
scuola platonica, tenuta nel luogo suddetto. — Socrate ate- 
niese fu il filosofo forse più grande dell'antichità. Egli ebb» 
a schifo quella boriosa filosofia, che perdendosi in vane o 
nebulose astrazioni pretende tutto conoscere e tutto spiegare; 
e conchiudendo che Tunica cognizione necessaria aU'uomo é 
quella de'suoi doveri, die'prìncipio alla filosofia morale, che 
predicò con la parola e l'esempio. Sappiamo per testimonianza 
di Senofonte e di Platone che verità fondamentali della sua 
scuola furono l'unità di Dio, Timmortalità deU'anima^ le ri- 
compense e le pene della vita futura. Le sue lezioni erano- 
famigliari trattenimenti ; né- aveva un luogo particolare desti- 
nato alle medesime : insegnava per le botteghe, per le vie, 
per le piazze, dovunque. Fu condannato a ber la cicuta come 
sprezzatore degli Dei ; ed ei bevntala, mori parlando agli 
amici delle speranse che sorrìdono al ghisto oltre il sepolcro» 
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D, QuaF è il terzo dubbio esposto da Dante a 
Beatrice ? 

R, Se ad un voto non adempiuto possa sod<- 

disfarsi con opere pie difTerenli da quelle, cui c'era- 
vamo obbligati col voto. Al che risponde Beatrice 
doversi distinguer nel voto V obbligazione contratta 
con Dio di consacrargli una qualche cosa dalla cosa 
stessa a lui con voto promessa. Da cotale obbli- 
gazione neppure la chiesa aver facoltà di dispen- 
sare, ma poter ella commutare la cosa promessa 
con altra, che non le ceda in valore. 

D, {Canto Y) Dove sale Dante dal pianeta della 
luna ? 

R, Al cielo di Mercurio ; (1) e se ne accorge 
dal veder Beatrice, che si fa a doppio più bella e 

lucente. Come i pesci in una limpida peschiera si 
traggono alla superficie delle acque, se alcuna cosa 
veggono farsi d' appresso ; cosi le anime beate 
dal fondo trasparente del pianeta vengono su al- 
l' appressarsi di Beatrice, sotto la forma di vivi 
splendori. Una poi di esse, che per letizia si fece 
splendente in guisa, da rimanerne Dante ahhagliato, 
prese secolui a parlare. Era dessa T anima di Giù- 
stinianOy (2) stato imperatore d'oriente nel settimo 

» 

(1) Mercurio è un pianeta vicinissimo al sole, da cui ri- 
ceve un calore sette volte maggiore di quello che regna nella 
nostra zona torrida. Ha forma affatto rotonda, le notti uguali 
ai giorni ed una sola stagione. Compie la sua rivoluzione in- 
tomo al sole in circa Ire de'nostri mesi, e compie il moto di 
rotazione sopra sè stesso allMncirca in ventiquattro ore. 

(2) Giustiniano affidò a dieci abili magistrati, presieduti 
dal celebre Triboniano, la cura di raccogliere e ordinare tutte 
le leggi dell'impero. Si fecero quindi quattro pubblicazioni : 
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secolo dopo Gesù Cristo : egli si trova in questo 
pianala colle auiuie di coloro, clic si procacciarono 
rinomanza nel mondo conducendo vita operosa. Esso 
dà contezza a Dante delle proprie azioni, e della 
correzione e riforma delle leggi, che venne falla 
sotto il suo impero. 

D. {Canio Yl) Di che filtro Giustiniano raggua- 
glia il poeta? 

R. Tesse V istoria dell' aquila romana, ossia del 
romano impero, e mostra come questo abbia di- 
ritto d' esistere per divina disposizione» lucendo ri- 
levare a Dante che recano a quello ingiuria non^ 
meno i guelfi che i ghibellini. In ultimo gli dà 
notizia dell'anima di Romeo, coulenula in quel 
pianeta. Era questi in orìgine un oscuro pellegrino, 
che tornato da un prellegrinaggio a S. Giacomo 
nella Gallizia, provincia della Spagna settentrionale, 
si pose ai servigi del conte Berlingbieri di Provenza. 
Per la savia sua amministrazione il detto Conte 
crebbe non poco gli averi, ed allogò quattro figlie 

li codice (jiustinianeo o raccolta delle costituzioni imperiali 
da Adriano all'anno 529 : Le Istituzioni, elementi del diritto 
romano ad uso delle scuole : Le Pandette^ cosi chiamate dal 
greco -v.j tìitfo^ percliè alibrncciano tutt;i la giurisprudenza 
romana : esse furono chiamate anche digesto dal latino diije- 
stus ordinalo^ perchè le legrgi vi sono ordinate e disposte 
con metodo : linalmenle Le Novelle o Autentiche, che sono 
le Icg^^i emanate dallo stesso Giustiniano neg^li ultimi venti- 
sette anni del glorioso suo regno. Il codice delle Pandette fu 
ritrovato in Amalfi, città del golfo di Salerno nel Principato 
Citeriore, stata un tempo capitale d'una florida e potente re- 
pubblica. Caduto quel codice in mano dei Pisani e appresso 
dei Fiorentini, si conserva ora in Firenze nella biblioteca 
Mediceo-Laurenziana. 
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a quattro monarchi di Europa. Ma calunniato Ro- 
meo dai baroni del Conte, venne a questo in so- 
spetto: ond*è che Romeo, resoijli conto della sua 
amministrazione, se ne parli povero, e andò sem- 
pre mendicando per sostentare la vita. 

D. {Canto VII) Qual dubbio espone Dante a 
Beatrice dopo il discorso di Giustiniano? 

- R. Come possa dirsi che fosse punita giusta- 
mente negli Ebrei la vendetta che essi, quali stru- 
menti della giustizia divina, fecero dell'umano pec- 
cato colla crocifissione del Redentore, posto che 
una tale vendetta fu giusta. E Beatrice risponde 
che la morte di Gesù Cristo, se si guarda alla na- 
tura umana da lui assunta, lu una giusta vendetta 
del peccato, col quale in Adamo e ne' suoi discen- 
denti la delta natura aveva ofleso il suo creatore: 
ma quando si guarda alla divina persona di Gesù 
Cristo, nella quale V umana natura sofferse la pena 
della nostra colpa, Tu certo una giusta vendetta 
quella, per cui gli Ebrei pagarono grave il fio della 
crocifissione del Redentore. 

D. Qual altro dubbio espone Dante a Beatrice? 

R. Come mai Iddio per redimer V uomo sce- 
gliesse dì mandare in terra il suo Unigenito a pa- 
tire sotto le spoglie umane. Al che risponde Bea- 
trice che solo per due vie poteva compiersi l'umana 
redenzione : o condonando air uomo il peccato sen^a 
esigerne riparazione, ovvero esigendola adeguata. 
Il primo modo sarebbe stato confacente alla divina 
misericordia, ma non avrebbe soddisCattto alla giu- 
stizia divina. L'uomo d'altronde non bastava di 



Digitized by Gopgle 



— 124 — 

per sè a dare la dovuta riparazione : perciò Iddio 
mandando il suo iìglio ad umanarsi e ad espiare 
adeguatamente la colpa umana soddisfece ad un 
tempo alla sua misericordia e alla sua giustizia, e 
si mostrò verso di noi più liberale di quello che 
se per altro modo ci avesse egli redento. 

D. Qual altro dubbio ancora dicbiara Bealrice 
al poeta nei cielo dì Mercurio? 

JR. Avendo Beatrice detto al poeta che le opere 
di Dio non soggiacciono a corruzione, non sa egli 
intendere come si corrompono tante creature, clie 
al nostro mondo appartengono. Ella però gli di- 
chiara che solo quelle creature non si corrom- 
ponoy le quali furono creale da Dio immediatamente, 
e non mediante la virtù produttiva da esso infusa 
nelle cause seconde. Perciò immortale nell'uomo è 
lo spìrito^ ed immortale ne sarà pure il corpo dopo 
la resurrezione della carne, appunto perché e V uno 
e l'altro furono creati immediatamente da Dio senza 
intromissione di cause seconde. 

D. Perchè Dante immagina di vedere nel pia- 
neta di Mercurio le anime di quelli, che salirono 
in fama con una vita operosa ? 

R. Mercurio, secondo i miti, figlio di Giove e della 
ninfa Maia, Dio del commercio e dell'eloquenza, e 
messaggero degli Dei, è dalla mitologia rappresen- 
tato come un Nume operosissimo : perciò immagina 
Dante di vedere nel pianeta, che ne porta il nome, 
le anime di coloro che vissero nel mondo operosi. 

D. {CatUo Vili) Dal pianeta di Mercurio a qual 
altro pianeta sale Dante? 
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R. A quello di Venere; (1) e si accorge al so- 
lito del suo ingresso in un nuovo pianeta dal volto 
di Beatrice, che va faceadosi di stella in stella più 
Lello e splendente. Come si vedono muoversi in 
giro le faville per entro una fiamma, o come in 
un concento musicale si discerne una voce, che si 
tiene ferma sopra mia nota, mentre altra voce le 
scorre intorno ora salendo a note più acute, ora 
discendendo a noie più hasse ; cosi ci vede in 
questo pianeta muoversi in giro con maggiore o 
.minor celerità, secondo il grado di loro beatifica 
visione, le anime di quelli che furon da esso dispo- 
sti quaggiù air amore. Jl qual pianeta immagina 
Dante che nel mondo disponga all'amore coloro, 
che ne ricevono gì' influssi, perchè ha il nome di 
quella Dea pagana, nei miti rappresentata come la 
Sea della bellezza e del piacere, dalla quale fu ge- 
nerato Amore, che con le sue ardenti Treccie im- 
piagava perfino i Numi. 

. D. Con chi parla Dante nel pianeta di Venere? 

R. Con Carlo Martello, sialo re d'Ungheria. 
Questi dichiarando al poeta per qual motivo i figli 
nascono dissimili dai padri, lo richiama a censi* 

(1) Venere è un pineta, che viene dopo Mereorio,. il più 
iiello per il suo splendore. Si vede per 290 giorni a levante 
innanzi lo apantar del-aole, e aUora diiamaBi Lucifero o steUa 
•del mattino ; e per altrettanti giorni a ponente dopo il tra- 
monto, e allora si ehiama Espero o Yespero, doé stella della 
rsera. Rnota sopra di sé in circa ventiquattro oìre, .e si rivolge 
intorno al sole presso a poco in daecentoventiqu9ttro gìorà. 
Ogni cent*anni eclissa pardilmente n sole per due volte, con 
ia distanza da un'eclisse aU'altra di otto anni,^ allora prende 
l'apparenza di un puntò nero, che va scorrendo lungo il 
«disco solare. 
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(Jerare coin' ù necessario ali* umana sociclà che gli 
uomini siano disposti a tulli quei diversi uffici,, 
pei quali essa sussiste e prospera. A tal uopo Id- 
dio per mezzo dei diversi influssi, che esercitano 
sopra di noi gli astri, quali ministri in ciò della 
sua provvidenza, a diversi ufGci ci predispone. Di 
qui è che i figli nascono spessa dissimili dai padri,, 
perche son chiamati dalla provvidenza divina per 
mezzo degli influssi celesti ad un ufficio diverso^ 
da quello, cui le piacque chiamare ì loro padri. 

IJ. (Ciinlo IX) Con cUi altri parla Dante nel 
pianeta di Venere ? 

jR. Con Cunìzza sorella d'Ezzelino III da Romano 
della fami^dia degli Onara, conti di Bassano, citta 
dell'alta Italia. Fu Ezzelino un crudelissimo tiranno 
che mori combattendo al ponte di Cassano nel 1259 
contro le truppe guelfe, che scilo il comando del 
marchese d'Este aveva strette in alleanza contro 
di lui il papa Alessandro lY. Parla pare con Folco 
da Marsiglia o da Genova, stalo vescovo di Tolosa,, 
città al mezzodì delia Francia, capoluogo del dipar- 
timento dell'alta Garonna, e un tempo della Lin- 
guadoca. 

D. {Canto X) A qual pianeta sale Dante dal 
pianeta di Venere? 

R. Al sole, (1) ove trova le anime di quelli,. 

(1) Il sole, centro del nostro sistema planetario, è una 
stella, cioè un corpo celeste avente luce propria, ed <» una 
sorgente di calore , il cui raggiaraento si fa sentire a 
prodigiose distarne, ft più grande della terra un milione 
e 400 mila volte, ed ù distante da essa circa ottanta milioni 
di miglia. Ila macchie nere e irregolari, dal cui periodica- 
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ohe nel mondo per lo studio delle scienze sacre e* 
delle sante scritture pervennero alla conoscenza 
delle cose divine. Le quali anime immagina che gli 
si presentino nel sole, perchè la sua luce vivissima 
é simbolo bene adattato a significare quella luce 
soprannaturale, con cui la scienza delle cose di- 
vine illumina T intelletto umano. Dodici di quesle> 
anime, che sono come le altre sotto forme cosi 
lucenti, da vincere lo splendore stesso del sole, 
si serrano in corona d'intorno a Beatrice e a 
Dante ; e quali stelle che girano intorno al sole, 
si muovono tre volte in giro allorno air una e 
all'altro. Poi a guisa di donne, danzanti al canta 
d' una ballata, che si soffermano un istante per 
ascoltare il canto della nuova strofa, e quindi ripe- 
tendola proseguono la danza ; cosi appena V anima 
di S. Tommaso (1) d'Aquino comincia a parlare- 
con Dante, si soffermano le anime che avevano fatto- 
corona intorno a Beatrice ed al poeta. 

2). {Canto XI) Di qual cosa S. Tommaso parla 
con Dante? 

R. Narra al poeta la vita di S. Fj^ancesco dì 

comparire e scomparire si deduce un moto di rotazione, che 
il sole compie sopra sè stesso in venticinque giorni e mezzo%. 
Dal qual moto ne deducono pure uno di traslocamento per 
lo spazio, che però non si ò potuto stabilire in modo positivo» 
e certo. Fin qui s'ignora il vero stato e la vera natura deUe 
materie che lo compongono, come pure delle macchie^ che si 
vedono scorrm intorno al suo disco. 

(1) S. Tommaso, nato in Roccasecca nelle vicinanze d'Aqui- 
no, citt«A su qael di Napoli, in Terra di Lavoro, fiori nel se-»- 
colo XIII e fu veramente Taquila degl'ingegni. Non v'ha quask * 
parte della scienza umana ch'egli non abbia trattata in guisf^ 
da rimanere in ogni tempo il maestro di coloro che sanno*. 
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Assisi; (1) e appena il santo ba terminato il di- 
scorso, altre dodici anime si stringono in corona 

d' attorno alle prime, e con queste sciolgono con- 
cordi il canto e la danza. Quindi una delle so- 
pravvenute, {Canto XII) che è V anima di S. Bo- 
naventura (2) racconta a Dante la vita di S. Do- 
menico ; (3) e appena ha terminato il suo discorso, 
^quelle ventiquattro anime riprendono il canto e la 
danza, e producono un si stupendo e giocondo 
spettacolo, che il poeta lo paragona a quello, che 
produrrebbero ventiquattro delle stelle più luminose, 
che disposte a dodici per dodici in due cerchi 
concentrici girassero attorno rapidamente, scintil- 
lando d' una luce la più vaga e brillante. 

D. {Canto XIII) Quali dubbi scioglie S. Tom- 
maso a Dante? 

R, Parlando il santo dell' istituzione dell' ordine 
francescano aveva dello : U'ben s' impingua, se non 
-si vaneggia. Ora circa il senso di queste parole 

(1) S. Francesco, nato in Assisi, città deH'Umbria nel- 
l'Italia centrate, fondò nel 1209 l'ordine dei Francescani, e 
si ritirò suU'Alvcrgna, monte deHa Toscalia« ove brillò qual 
-splendido esemplare deiramore il più puro che pem ispirarà 
"dalla religione del Crociiisso. 

(2) S. Bonaventura nato a Bagnorea, città delUtalia cen- 
trale, e da Papa Gregorio X creato Cardinale e Veacovu 
ti'Albano, città presso Roma, fu un.luminare insigne por san- 
'tità e dottrina. 

(3) S. Domenico, nato nella Spagna dairillustre famiglia 
"dei Gusman, fondò nel 1216 l'Ordine dei Predicatori, che 
dovevano coUa predicazione difendere la purità delia fede, 
«illa quale in qudl'epoca attentavano specialmente gli albigesi, 
t;he con i lore errori turbavano la tranquillità deUa chiesa 

dello stato ad un tempo. 
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dichiara al poeta essere stato suo intendimento il 
dire che in queir ordine ci s' impingua di meriti, 
purché non sì corra dietro alle vanità mondane. 
Lo stesso santo nel far parola dì Salomone aveva 
detto : A veder tonto non surse il secondo; e queste 
parole eran rimaste oscure a Dante, il quale pen- 
sava che più in là di Salomone avesser veduto 
€olla loro sapienza e Adamo e Y Uomo Dio. Ma 
S. Tommaso gli schiarisce il senso delle dette pa- 
role dichiarando d'aver voluto asserire che non 
fra tutti gli uomini, ma fra lutti i re solamente 
ninno era sorto che avesse veduto tant'oltre colla 
sua sapienza -quanto con questa vide Salomone. 

D. {Canto XIV) Qual altro dubbio è sciolto a 
Dante da un' altra di quelle anime ? 

R. Beatrice, antivenendo il desiderio del poeta,^ 
chiede per lui ad una di quelle anime, se la luce 
che ora le abbella, resterà con esse in eterno ; e 
qualora debba restare, una volta che siano riunite 
al corpo, se gli occhi di questo potranno sostenerne 
lo splendore. L' anima, interrogata da Beatrice, che 
ì più vogliono esser Y anima di Salomone, risponde 
che quella luce le abbellirà in etemo, e che gli 
organi del corpo, risorto più lucente di quella luce 
stessa, di guisa che si discemerà dentro di essa^ 
come acceso carbone dentro una fiamma, saranno 
forti a tutto quanto potrà dilettarli, e perciò ancora 
a tollerar lo splendore vivissimo di quella luce, e 
a prendersene piacere. 

D. Dal sole a qual pianeta passa Dante? 

R. Al pianeta di Marte. (1) Qui egli vede due 

(1) Marte è un pianeta, che viene dopo la terra. Sulla 
sua superfìcie presenta macchie rossastre e quasi verdi, e ai 
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raggi trasparenti, una luce vivissima e rosseg- 
giante, che formano un' immensa croce, le cut 
quattro estremità toccano la circonferenza del pia- 
neta. E come nuota un' infinità di atomi scintillanti 
dentro il raggio solare, che penetra in una stanza 
traverso la finestra; cosi ei vede nuotare dentro 
quei raggi un' infinità di lumi, che scontrandosi e 
congiungendosi sfavillano d' una luce più chiara ; 
dai quali viene un canto, di cui Dante non com- 
prende il significato. Egli vede inoltre lampeggiare 
in quei raggi Cristo; ma lo vede iu modo, che 
non si attenta a ridirlo. In questo pianeta, chia* 
malo col nome di quella divinità mitologica, che i 
pagani veneravano come il Dio delia guerra. Dante 
trova le anime di coloro, che combatterono nel 
mondo a difesa della fede. 

2>. {Canio XV) Con chi parla nel suddetto pia* 
neta? 

R. Con Cacciaguida, stipite della sua genie, il 
quale mori combattendo in Terrasanta sotto Y im- 
peratore Currado III, che con Luigi VII re di Fran* 
eia, con Ruggeri di Sicilia e con Emanuele Comneno 
imperatore greco, prese parte alla seconda delle 
otto crociate contro i Turchi, promossa da S. Ber- 
nardo e da papa Eugenio III l' anno 1147. (1) Ciome 

poli ne presenta delle biancastre, somiglianti alle nostre ne^ 
polari. Si rivolge intorno al sole in due circa dei nostri anni, 
e ruota sopra sé stesso in ventiquattro ore all'incirca. Fra 
questo pianeta e Giovo dal 1801 in poi si sono scoperti oltre 
100 piccoli pianeti non visibili ad occhio nudo. 

(1) Nella prima crociata, che ehhe a supremo duce Gof- 
fredo, fu presa d'assalto Gerusalemme il 6 luglio 1099 in un 
venerdì, alFora nona, che è l'ora in cui spirò il Salvatore. 
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in una notte serena e Iraiiquilla scorre giù per 
l' aria una stella cadente , (1) cosi Cacciaguida 
dal destro corno di quella croce venne giù scor- 
rendo fino al piede della medesima, ove si trovava 
Dante, e nello scorrere fece risplendere le pareti 
della croce, come un fuoco fa ri splendere una pa- 
rete d'alabastro, dietro la quale trascorre. (Canto XVI 
•e XYII) Egli parla a lungo con Dante della propria 
genie, delle condizioni dell' antica Firenze e del 
iuluro esigilo dello slesso Dante. ^ 

D. {Canio XYllI) Dove sale il poeta dal pianeta 
di Marte? 

R, Al plancia di Giove, {ì) ove trovale anime di co- 

Narrasi per tradizione che Pazzo di Ranieri dei Pazzi, duce 
di 2500 crociati fiorentini, fosse il primo a salir sulle mura 
e vi piantasse la bandiera fiorentina : che per ciò avesse in 
premio alcuni pezzi della pietra del S. Sepolcro, che si con- 
servano in Firenze nella chiesa dei SS. Apostoli. Di qui vuoisi 
derivato il costume di brueiare dei fuochi arlificiali sopra un 
carro dì trionfo, il sabato santo sulla piazza del Duomo e al 
canto dei Pazzi nella suddetta città. 

(1) Le stelle cadenti sono, per quanto si crede, uno stato 
particolare della materia primitiva, che erra vagabonda per lo 
spazio e comprine tutti i corpi celesti. Talvolta questa materia 
si accende pel gran calore sviluppatosi a causa del suo rapi- 
dissimo trascorrimento, e si scioglie in particelle minutissime, 
che cadon giù sotto l'apparenza di stelle. Si chiamano perio- 
dicìie 0 sistematiche quelle che soglion cadere nelle notti 
dal 9 al 12 agosto e dall' Il al 14 novembre. Le prime ema- 
nano da certi punti prossimi alla costellazione di Perseo, e 
perciò si dicono anche pevteidi : le altre da punti vicini alla 
costellazione del leone : questi punti 8i chiamano radianti. 
Sono poi denominate sporadiche o erranti quelle che cadono 
in qualunque tempo dell'anno. 

(2) Giove è il massimo tra i pianeti del nostro sistema, 
1414 volte più grande della terra, da cui è distante circa 
430. miglia. Si rivolge intorno al sole in circa dodici anni e 
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loro che amarono la giustizia, e V amministrarono 
nei popoli. Ed immagina che queste anime gli 
si presentino nel suddetto pianeta, perchè Giove^ 

* 

ruota sopra sò stesso in dieci ore. Osservato col telescopio si 
vede cinto da zone o fasce luminoso, soggette a grandi va- 
riazioni. Girano intorno ad esso quattro satelliti o lune, una 
delle quali almeno illumina sempre le sue notti. — Il tele- 
scopio (da zf,U lontano e ^xonéu osservare), inventato nel se- 
colo XVI da Galileo, è uno strumento ottico, composto di 
lenti di più specie che avvicina all'occhio i corpi lontani. — 
Galileo nacque in Pisa il 1503 da Vincenzo (lalileo e Giulia Am- 
mannati da Pescia. Studiando a diciolt'anni medicina in detta 
città, dalla vista d'una lampada oscillante fu svegliato all'idea 
d'uno sperimento, che lo portò alla scoperta della teoria del 
pendolo. Oltre il telescopio inventò il termometro (da Bepfiì) 
calore e fxixpo-^ misura) misuratoi' dA calore ; e il microsco- 
pio (da uixpòi piccolo e c/.o-rAot osseyn^are) strumento d'una o 
più lenti composto, che ingrandisce alla vista gli oggetti pic- 
coli. Fece pure scoperte astronomiche, e dimostrò vero il 
sistema mondiale di Copernico, astronomo pollacco, nato a 
Thorn il 1473, canonico di Warmin, secondo il quale non la 
terra, ma il sole ^ centro del nostro sistema planetario. Tal 
dottrina parve allora contradire alle SS. Scritture, ove si legge 
al Cap. I dell'Ecclesiaste: Terra autem in aeteimum stai; 
il qual luogo veramente significa che mentre le generazioni 
viventi sulla terra passano, la terra sta qual fu da principio 
creata. E poiché in quel tempo progrediva in Germania l'ere- 
sìa, secondo la quale ogni cristiano può di sua privata auto- 
rità interpretrare la Bibbia, e temevasi che del sistema 
copernicano quella abusasse ; s'ingiunse da Roma a Galileo 
che in riguardo alle circostanze dei tempi solo come un ipo- 
tesi quel sistema insegnasse. Galileo non seppe acconciarvisi, e 
l'Inquisizione lo cosirinse a ritrattarsi, e lo trattenne in luogo di 
custodia, temendo che libero persistesse nel suo insegnamento. 
Urbano Vili però gli die facoltà di dimorare presso l'amba- 
sciatore toscano Francesco Niccolini, poi a Siena presso Tar- 
civescovo Piccolomini, in ultimo presso Firenze sulla collina 
d'Arcetri nella villetta TI Gioiello, Quivi mori il grand'uomo 
rS gennaio 1641 assistito dai Padri Scolopf Angelo Sesti e 
Clemente Settimj, a ciò confortati da S. Giuseppe Calasanziu- 
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da cui prende nome, è dai miti rappresentalo conie^ 
il supremo padre degli uomini e degli Dei, che- 
regge con giustizia le sorti degli uni e degli altri.. 
Egli si accorge d' esser giunto in questo nuovo^ 
pianeta dal volto di Beatrice, la quale appena en- 
trata in Giove tramuta in bianco il purpureo colore^ 
di cui aveva preso a splendere nel pianeta di Marte. 
Le anime, che sono nel pianeta di Giove, cantando 
e volando lievi lievi si dispóngono sotto gli occhi 
del poeta in guisa, da comporre Tuna dopo l'altra 
le lettere necessarie ad esprimere il passo: Diligile.- 
justiliam qui judicatis terram, che si legge nel li-, 
bro della Sapienza al capitolo I versetto I. Giunte 
poi a comporre la figura dell'ultima M, riman-~ 
gono ferme in questa figura, come quella che si 

L'Inquisizione ebbe ori^^inc nel secolo XTII dopo la guerra 
contro Raimondo IV dnca di Tolosa in Francia, che aveva 
preso le parti dej^li albigesi. Conchiiisa la pace, il cardinale 
Romano di S. Angelo accompagnò Raimondo a Tolosa per' 
vegliare all'adempimento dei patti. Egli adunò un concilio, 
nel quale fu decretato che in ciasc\ma parocchia tie laici si 
eleggessero e un sacerdote, perchè inquisisser gli eretici e ai 
magistrati li denunziassero ; di qui l'origine dell'Inquisizione. 
Essa fu per quei tempi un progresso ; poiché mentre per 
dinnanzi i veri o supposti eretici talvolta a furor di popolo 
si trucidavano o con decreti rc|,n' si condannavano inesorabil- 
mente ; per quel tribunale erano due volte ammoniti, avevano 
un termine a ritrattarsi, il diritto della difesa, e solamente 
se ostinati o recidivi puniti con pene d'ordinario morali. Ben 
è vero che un tal tribunale in alcuni luoghi trasmodò; e- 
questo fu quand'esso divenne strumento cieco d'una politica 
farisaica e tiranna. Lo che accadde specialmente nella Spagna 
sotto il cupo ed ipocrita Filippo II. La S. Sede pertanto ri- 
provò l'inquisizione spagnola ; e quando i reali di Spagna 
volevano impiantarla nel regno napoletano, venuto in loro^ 
sigfàOria, i Papi virilmente si opposero. 
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avvicina alla forma d'un'aquila ad ali aperte, sim- 
bolo deir impero; ed a poco a poco con altre anime 
ivi sopraggiunte, si dispongono per modo da Torraar 
finalmente la fìgara perfetta di siiTalto uccello. 

D. {Canio XIX) Con chi parla Dante nel pia- 
neta di Giove? 

R. Le anime, che sì erano disposte in forma 
di aquila, liammeii'^ianli come rul)ini percossi dal 
raggio solare, parlano a Dante in modo, che gli 
sembra d' udire una voce sola, che esce dal rostro 
di della aquila. Esse insegnano al pocla come sia 
giusto e buono tulio quanto viene da Dio ; e come 
perciò giustissimo sìa pure il divino decreto, per cui 
non può aver luogo ncirclcrna beatitudine chiunque 
non abbia conosciuto ed onoralo Iddio secondo le 
prescrizioni della vera fede : del qual decreto se Tin- 
telletto umano non vede chiaramente la giustizia, ciò 
avviene perchè esso ha troppo corta la vista per leg- 
gere nel fondo dei divini consigli. {Canto XX) laoUre 
l'aquila dà contezza al poeta di varie di quelle anime, 
onde la si compone, <;he tutte si distinsero nel 
mondo per la virtù della giustizia. 

D. {Canto XXI) Dal pianeta di Giove a qual 
altro pianeta sale il poeta? 

R. Ài pianeta di Saturno (1). ^li lo ved^ ira- 

(1) Saturno è un pianeta 784 volte più grande della terra, 
distante dal sole 788 milioni di miglia. È cinto anch'esso di 
zone 0 fasce, più deboli di quelle di Giove, e sta sospeso nel 
mezzo a tre e forse più anelli concentrici, separati da striscie 
nere. Si rivolge intorno al sole in circa ventinove anni e 
mezzo^ e ruota sopra di sè in dieci ore e mezzo. Ha otto sa- 
telliti 0 lune, tra le quali la più vicina ad esso gli compie 
-nftomo una rivoluzione in meno di un giorno. 
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sparente come cristallo, e vi scorge dentro una 
scala d'oro, per cui si aggirano in una mollitu- * 
<iine sternFiinata le anime sfavillanfi di coloro, che 
menando nel mondo vita contemplativa si tennero 
per mezzo di questa in un commercio continuo 
^oì cielo. Il silenzio di queste anime sta appunto 
a denotare il fcnore di vita da esse seguito nel 
mondo. Come in autunno le pole o cornacchie al 
levare del sole si muovono roteando per l'aria, e 
poi altre se ne vanno, e tornano altre nel luogo, 
-d'onde si erano levale, allretlanto fanno quelle 
anime per la scala suddetta. L'anima poi di S. Pier 
Damiani, nato in Ravenna e da papa Stefano IV 
«letto cardinale e vescovo d'Ostia, deplora i corrotti 
costumi dei prelati de' suoi tempi ; e quand' essa ha 
terminalo il suo discorso, le altre anime scendono, le 
girano attorno, e finalmente irrompono in un altis- 
simo grido a denotare la vendetta divina, che presto 
piomberà sopra i depravali pastori della chiesa. 

D. Percbò Dante immagina di vedere queste 
Minime nel pianeta di Saturno ? 

R. Saturno, secondo le favole, cacciato dal cielo 
per la rihcllione del suo figlio Giove, venne a re- 
gnare nel Lazio, ove col suo savissimo governo 
parve quasi aver egli messa la terra in comunica- 
zione col cielo, e jìoilale su quella le heatiludini 
di questo. Perciò immagina il poeta di vedere nel * 
pianeta di Saturno le anime di coloro, che essendo 
■quaggiù vissuti in un continuo commercio col ciclo, 
assaporarono sulla terra le celesti beatitudini. 

D. {Canto XXil) Dove sale il poeta dal pianeta 
di Saturno ? 

10 
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iì. Dopo aver vedute molte altre anime, che- 
raggiando le une sopra le altre vicendevolmente si 
abbellano; e dopo aver parlato con T anima di 
S. Benedetto, (1) che deplora il tralÌL;iiainento de'suoi 
monaci dalla costituzione^ ad essi lasciata; su per 
la scala d'oro, veloce più del pensiero, sale alla 
costellazione dei gemelli (2) e vi (?ntra. Volge al- 
lora un'apostrofe a queste stelle, sotto le quali 
dice d'esser nato, e dalle quali ripete il propria 
ingegno, supplicandole a donargli virtù di recare 
a compimento rattissimo suo lavoro. Appresso in^ 
vitato egli da Beatrice piega in giù lo sguardo a 
rimirare i cieli percorsi, e resta colpito di stupore 
neir osservare da quell'altezza qual piccola cosa sia 
il nostro globo, che ci fa tanto superbi e feroci. 

(1) S. Benedetto, nato a Norcia città dell'Umbria neU'Ita- 
lia centrale, fondò noi 52 i a .Monte Cassino, in Terra di La- 
voro nel napoletano, l'ordine dei Benedettini. A quest'ordine 
si devono quei barlumi di scienxa, che illuminarono fioca- 
mente il medio evo, e più lardi lavori immensi d'erudizione, 
non che il dissodamento di vaste terre lasciate incolte per le 
invasioni barbariche, e il rinascimento delle arti che servono 
all'agricoltura. 

(2) Quanto ai gemelli si vedano i preliminari nelPap- 
pendice II. 



CAPITOLO IL 



IL TRIONFO DI CRISTO E DI MARIA 



D. {Canto XXIII) Che cosa vede il poeta nella 
coslellazione dei gemelli 7 

R. Come nei pleniluni sereni ride Trivia (1) fra 
le ninfe eterne, ossia come sull' eterne bellezze 
delle stelle spicca per uno splendore più ridente la 
luna ; cosi egli vede brillare un sole sopra migliaia 
di lucerne. Quel sole ò Cristo, queste lucerne sono 
i beati. La luce di tal sole abbaglia il poeta: lo 
die significa che il mistero dell' unione in Cristo 
delia divina coli' umana natura vince di troppo gii 
occhi deir intelletto umano. Quel sole perù si leva 
in alto, ed allontanata cosi la sua luce abbagliante, 
il poeta rinvigorito dal sorridente volto di Beatrice, 
ossia dai chiari insegoameuti della scienza teologica, 
può fissar gli sguardi su quella moltitudine di lu- 
cerne, le quali sono tuttavia illuminate dalla luce 

(1) Diana, figlia di Giove e di Latoua, venerata dai pai^^ani 
come Dea cacciatnce in terra, come Luna o Febea in cielo 
e coni'Kcate neinnlerno, fu detta anche Trivia, perclit' se 
ne jìoneva il simulacro nei crocicchi, ove nietton capo tre vie. 
— La Toce pacjano deriva dal latino pagus villaggio o cori" 
tado^ perchè quelli del contado luion gli uitinù ad abban- 
donare il culto dei falsi Dei. 
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di Cristo, benché siasi allontanalo per gli spazi del 

cielo, come i fiori d' un pi alo sono ilhuninali dai 
raggi del sole splendanle attraverso una candida nube, 
della quale il sole si è fatto velo. 

D. Quale tra quelle lucerne più colpisce il poeta? 

R. Quella, che più splendente assai delle altre, 
avvolge della mirabile sua luce Maria. Egli vede 
scendere una facella formala in cerchio a guisa di 
corona, che, cinla la detta lucerna, prende a gi- 
rarle d'attorno. 11 soavissimo* canto, che esce da 
questa roteante facella, dà a conoscere com'essa 
rappresemi Y amore degli angioli verso Maria. Ges- 
sato un tal canto, per entro a quelle lucerne si 
ode suonare il nome della Vergine, e la coronata 
fiamma, ov'ella si cela, levasi al cielo empìreo. Al- 
lora gli altri splendori, come il fantolino ohe tende 
le braccia alla madre, poiché ne succhiò il latte, 
dislendono le loro cime in su verso quella lìamma, 
che poggia all'alto, ed in dolcissime. note salutano 
Maria cantando la Regina codi. 

D. {Canio XXIY) Con chi parla Dante nella co- 
stellazione dei gemelli? 

jR. Beatrice prega le anime, che avevano festeg- 
giato Cristo e Maria, a condiscendere al desiderio, 
che aveva Dante di parlar secoloro ; ed esse dispo- 
stesi intorno a quella ed a questo in cerchi coa- 
centrici, l'uno più largo dell' altro, prendono a 
danzare in guisa, che, il cerchio più stretto sembra 
muoversi più lento, e più veloci i più larghi, come 
le ruote d' un orologio. Poco appresso dal più bello 
di quei cerchi danzanti di anime esce fuori la luce 
più risplendente, che contiene V anima di S. Pietro* 
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Questi, esaminalo il poeta sopra la lede, ne approva 
pienamente le risposte. Allora tutta la corte celeste 
glorifica il Signore coli' inno Te Detm laudamtis, e 
l'anima di S. Pietro, cantando e benedicendo il 
poeta, lo cinge più volte del suo splendore, con- 
gratulandosi per tal modo secolui della sua pura e 
ferma credenza. 

D. (Canto XXV) Con chi altri parla Dante nella . 
costellazione dei gemelli? 

R. Dallo stesso cercliio, end' era uscita T anima 
di S. Pietro, un altro lume si muove verso Beatrice 
e il poeta : in questo lume sta chiusa l'anima del- 
l' apostolo S. Giacomo. Dopoché i due apostoli si 
sono fatta festa a vicenda, S. Giacomo, pregalo da 
Beatrice, interroga 'Dante sulla speranza cristiana. 

D. Glie cosa avviene, quando S. Giacomo ha 
terminato l' esame, che egh fa al poeta intorno alla 
speranza ? 

R. Tutti quei cori danzanti di anime cantano le 
parole dei salmo IX Sperent in te Domine; e poi 
tra i lumi che contenevano quelle anime, se ne 
vede uno farsi più chiaro, e venuto innanzi vol- 
gersi a San Pietro e a S. Giacomo. Questi lo ac- 
colgono in mezzo, e insieme con esso proseguono 
la danza e il canto. 11 poeta, avvertito da Beatrice 
che in quel terzo Uime si asconde S. Giovanni 
r Evangelista, (1) vi fissa cupidamente lo sguardo 

(1) Gesù Cristo oi)eiò i più i^randi miracoli alla presenza 
di Pietro, Giacomo e Giovanni, l'orse per significare con que- 
sto ternario numero che li operava per corroborare nei cre- 
denti le tre virtù teolo,2ali, prendiMidu Pietro a simbolo della 
fede, Giacomo della speranza e Giovanni delia carità. Per 
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per vedere, se egli abbia seco il corpo : essendo 
opinione di qualche teologo, appoggiato sopra . al- 
cune parole dirette da Gesù Cristo al detto apo- 
stolo, che questi morendo ascendesse al cielo in- 
sieme col corpo. S. Giovanni però lo toglie di 
questa opinione; (1) e mentre il poeta sta iissando 
il chiarissimo lume, che circonda l'apostolo, ne 
rimane abbagliato così, che non vede più Beatrice, 
alla quale si trova accanto. 

D. {Canto XXVI) Che cosa avviene durante que- 
sto passeggero accecamento del poeta ? 

R. S. Giovanni esamina Dante sulla virtù della 
carità; e terminato F esame, nel quale il poeta ri- 
sponde oltimamente su quanto ha relazione a tale 
virtù, Beatrice con gli altri beati glorifica il Signore, 
cantandolo tre ^volte Santo, con parole prese dal 
capitolo IV deir Apocalisse, scritta dal suddetto apo- 
stolo. Poi Beatrice con un raggio dei propri occhi 
risveglia la virtù visiva in quelli del poeta, che ap* 
pena recuperata la vista, si vede innanzi un quarto 
lume, ove celasi Y anima di Adamo. 

D. Che cosa significa il passeggero accecamento 
di Dante? 



questo motivo, ed anche perchè S. Pietro nelle sue epistole 
parlò più specialmente di cose attinenti alla fede, S. Giacomo 
di cose che riguardano la speranza, e S. Giovanni di cose 
che alla carità si riferiscono ; perciò Dante si fa esaminare 
dal primo nella fede, dal secondo nella speranza e nella ca- 
rità dal terzo. 

(1) Le parole, sulle quali alcuni ttologi basarono l'opi- 
nione che S. Giovanni sia salito al cielo col corpo, si leggono 
al capo XXI v. 22 del Vangelo di S. Giovanni stesso^ e sono 
le seguenti ; Sic eum volo man^re, donec veniam. 
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/?. Sigaifica che V uiuana ragione si smarrisce, 
«e voglia da per sè sola scrutinare quelle sopraa-> 
naturali verità, di cui discorre S. Giovanni, spe^ 
<jialmente nell'Apocalisse. Il riacquisto poi che fa 
£ante della virtù visiva al raggio, balenalo sopra i 
^oi occhi dagli occhi di Beatrice, significa esser 
necessario che la ragione si appoggi sulla scienza 
teologica per non smarrirsi nello studio delle ve« 
rità suddette. 

D, Di che cosa Adamo parla con Dante? 

R. Egli narra al poeta che stette nel limbo 4302 
anni, che la lingua parlata da lui era venuta meno, 
^ando gli uomini si accìnsero a costruire la torre 
-di Babele, e che egli dimorò nell'Eden solo sette ore, 

D. {Canto XXYII) Che cosa avviene dopo il di- 
scorso di Adamo? 

R. Tutto il paradiso inluona un inno di gloria 
^lla Triade con si dolce armonia, che il poeta ne 
rimane inebriato. Quindi la luce, che contetieva 
r anima di S. Pietro, si fece più viva e rosseggiante 
per il santo sdegno, da cui fu preso l'apostolo nel 
rimproverare i cattivi pastori della chiesa. Appena 
proferite da lui le prime parole, tutti i beati che 
lo ascoltavano in profondo silenzio, e Beatrice stessa, 

fecero di colore vermìglio per il rattristamento 
provato alle profanazioni della chiesa, lamentate da 
5. Pietro. Questi poi terminò il suo discorso im- 
ponendo a Dante di riferire nel mondo ciò che 
4iveva sentito deplorare nel cielo. 

D. Che avviene in seguilo? 

jR. Come neir inverno cade dall'alto in bassa 
una pioggia di neve, cosi vede Dante fioccare iu^ 
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direzione opposta verso il cielo empireo quei lumf 
contenenti le aiiiiue dei beati, che erano discese- 
nella costellazione dei gemelli a festeggiare il trìonfo^ 
di Cristo, e a poco a poco li yede dileguarsi affatto^ 
a* suoi occhi. Allora invitato da Beatrice ad osser- 
vare quanto spazio di cielo aveva percorso, s'av- 
vede che dal momento, in cui per la prima volta 
aveva osservato da queU' altezza la nostra terra,, 
fino a quel punto, egli aveva percorso in sei ore- 
un quadrante, cioè una quarta parte della circon- 
ferenza celeste. 

B, Che cosa allora succede al poeta? 

/}. Yoltosi a Beatrice ne vede il viso fatto cosi 
ridente, che né la natura nè Farle li porgono im- 
magini adeguate a rappresentarlo. La virtù, infusa 
nel poeta dallo sguardo di lei, lo disvelle dalla co- 
• steliazione dei gemelli, e Io sospinge al nono cielo, 
che ruota velocissimo sotto il cielo empireo, e come 
primo mobile fu roteare sotto di sé gli altri cieli» 
Beatrice dichiara a Dante che la mente divina^ 
onde si accende d' amore l' angiolo che volgo- que- 
sto cielo, dal quale deriva la virtù che piove sugli 
altri cieli concentrici, è l'unico principio del suo- 
molo. Quindi picrK.le essa a deplorare la cecità dei 
mortali, che le terrene cupidigie distraggono da 
questo cielo e da Dio, il quale sopra di esso eoa 
gli angioli ed i beali costiluisce il cielo empireo; 
e dopo aver dichiarato che \ umana famiglia net 
mondo svia tanto, perchè non vi ha chi riunendola 
in un solo impero la governi e la guidi al bene, 
conclude profetando che verrà tempo, in cui rug- 
i;iranno i cerchi superni^ e la venuta del veltro^ 
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slerminatore della lupa, ossia la venuta di un gran- 
de personaggio ghibellino sterminatore dell' ava-^ 
rizìa guelfa , porterà efficace rimedio ai mali del 

mondu. 

D. {Canto XXYiU) Che cosa osserva il poeta 
nel nono cielo? 

/{. Come chi vede in uno specchio la immagine 
d'un doppiere acceso, che gli resta alle spalle, si 
volge per accertarsi, se veda il vero ; cosi Dante 
scorgendo negli occhi di Beatrice un che di ma- 
raviglioso, onde si abballa questo cielo, si volge 
indietro ad osservare se l'immagine veduta corri* 
sponda alla verità, e trova che vi corrisponde di 
fatto. Egli vede uu punto lumiaosissinio e di uua 
massima piccolezza, intomo al quale si aggirano 
nove ignei cerchi concentrici, il primo dei quali 
quasi a conlaUo con quel [)unto, gira velocissima- 
mente» e ciascuno d^li altri con tanto minore ve* 
locità quanto più si trova tonfano dal punto suddetto. ' 
Tulli questi cerchi mandano un'inlinilii di faville, 
ciascuna delle quali dividendosi altre senza numero 
ne produce. 

D. Che cosa rappresentano quel punto e quei 
cerchi ? 

R. Quel punto rappresenta T essenza divina , la 

sua piccolezza ne esprime l'unità e la semplicità: 
i nove cerchi rappresentano le Ire gerarchie (1) 
angeliche, ognuna distribuita in tre cori. I primi 

(1) Gerarchia da Upòi sacro e ùpxn prindpaté^ s' adopnv 
a denotare l'ordine dei cori an^'elici e dei diversi gradi dellor 
stato ecclesiastico. 
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'ire rappresentano i Serafini i Cherubini e i Troni; 

altri tre le Dominazioni, le Yirtù e le Potettà; 
^ gli ullimì tre i Principati, gli Arcangioli e gli 
Angioli. L'aggirarsi dei cerchi intorno al punto 
lumiaoso è un simbolo deli' amore, che di continuo 
tira a Dio le gerarchie angeliche ; e lo sfavillare 
dei medesimi è simbolo degli ardenti trasporti di 
un tale amore verso T oggetto^ che ne è il prin- 
-t>ipio. 

D. Quali dubbi Beatrice scioglie a Dante? 
' R, Egli si maraviglia vedendo come tra le sfere 
-angeliche le più vicine al centro sieno le più ve- 
loci, mentre la cosa va air opposto nelle sfere 
mondiali, che sono T immagine delle angeliche. 
Beatrice però dichiara al poeta che questo avviene 
perchè nelle sfere angeliche le più vicine al centro, 
cioè al punto luminoso rappresentante T essenza di- 
vina, sono infiammate d'amore più delle altre per 
la loro vicinanza a Dio ; mentre nelle sfere mon* 
<iiali, che ricevono da Dio per mezzo degli angioli 
motori il loro moto e la loro virtù, le più vicine 

centro, cioè alla terra, ne ricevono meno, per- 
-thè sono più remote da Dio. 

D, {Canto XXIX) Quali altri dubbi dichiara Bea- 
trice al poeta ? 

jR. Ella fissando gli occhi nel punto luminoso, 
xioè neir essenza divina, vede che nella mente del 
4>oeta sono sorti alcuni dubbi sulla creazione, e 
xosl glieli scioglie. Iddio, non per fare acquisto di 
innovi beni, perchè essendo il bene sommo nulla 
4)uò acquistare e nulla perdere ; ma per poter dire: 
io sìissiUo nelle cose create, creò ,la natura angelica» 
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€ con essa la materia e le foriue sostanziali 
che uaite alla materia formano le diverse specie 
dei corpi. Qaeste (re creazioni vennero tosto fuori, 
ciascuna perfetta neir essere suo, come intero e 
perfetto vedesi apparire nei corpi trasparenti il 
raggio laminoso che gli attraversa. Fra le sostanze 
create fu subito disposto un ordine ammirabile, e 
furono collocate sopra tutti i cieli quelle, che erano 
state create solo per agire soprale altre: nel mezzo» 
fra i cieli e la terra, furono poste quelle create, 
perchè ricevessero virtù dalle superiori, ed agissero 
secondo la virtù ricevuta sopra le sostanze loro 
sottoposte ; e nell' ima parte del mondo furono 
collocate quelle , sostanze, che erano state prodotte 
solo per esser modificate dalle sostanze superiori 
4senza veruna attitudine ad agire sopra di queste. 

D. Qual altro dubbio scioglie Beatrice al poeta? 

R. Gli dichiara esser falsa l'opinione di S. Giro* 
lamo, (2) il quale pensò che gli angioli fossero stali 

(1) La forma sostanziale è ciò che dispone la materia in 
^uisa, che la si determini dentro i limiti della natura e in 
quell'aspetto, che si conviene alle varie specie dei corpi. 

(2) S. Girolamo nacque a Stridone in Dalmazia nel 111 se- 
colo dopo Gesù Cristo. Visse fra le più rigide austerità, as- 
porto di continuo in profondissimi studi. L'amor del sapere 
fe*ch'ei viaggiasse per Tltalia, la Grecia, la Francia, la Siria, 
rEgitto, la Palestina, ove fissò lunga dimora presso Betelemme» 
e vi si rese peritissimo nella liuuua ebraica. Quindi prese a 
voltare dal testo originale una ij;ran parte deirantico te8ta<» 
mento e non poco del nuovo. Già avanti di lui si erano fiitte 
vane versioni latine delle SS. Scritture ; fra le quali era sa* 
lita in maggiore stima la versione detta Vitaliea e in seguito 
Vantica: la qual versione si era fatta su quella die dall^ebndea 
in greco avevano compilato i settantadue ebrei, che nel-» 
l'anno 227 avanti Gesù Cristo erano stati a tal uopo chiamati 
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creati molli secoli innanzi il nostro mondo ; poiché 
essendo essi destinati a muover i nostri cieli, sa- 
rebbero rimasti lun^o tempo nelF impotenza di 
compier V atto, per cui Dio li creava. Una parte 
di essi, in minor tempo di quello che occorre per 
numerare dall' uno al venti, essersi ribellati a Dio; 
gli altri esaltali dalla grazia ed in questa confer- 
mati, e divenuti perciò incolpevoli, aver preso, 
sospinti dall'ardore della carità, ad aggirarsi^ di- 
stribuiti in nove cori, intorno all' essenza divina. 
Aver gli angioli una memoria, ma non quale Tab* 
biamo noi, che per ricordarci d' una cosa siamo 
costretti a ridurci presente un concetto, clic dalla 
mente nostra si era allontanato. I concetti delia 
mente angelica sono sempre ad essa presenti ; e il 
ricordarsi per l' angiolo altro non è cbe un vol- 
gersi di nuovo ad un concetto, cui si era volto già 
antecedentemente. Da ultimo Beatrice deplorando 
la stoltezza di cbi per vanità prende ad insegnar 
cose contrarie alla dottrina delle sante scritture, 
il cui propagamento nel mondo costò tanto san^ 
glie di martiri, in aspro modo riprende quei falsi 
predicatori che, posto da banda il vangelo, pasco- 
lano di vane ciance i fedeli. 

in Egitto dal re Tolomeo Filadelfo. Alcune parti della ver- 
sione italica^ rivedute da S. (iirolamo, e la vt-i-sioiic nuova 
che questi lece di parecchi lihri del testaiuenlo antico e del 
nuovo, compongono la vulgata^ ossia la versione delle SS. Scrit- 
ture, che dichiararono autentica i Padri del concilio di Trento. 
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V 



CAPITOLO IIL 

. IL CIELO EMPIREO 



D, {Canto XXX) Ove dal primo mobile sale 
DaDte con Beatrice ? 

jR. Come airalbeggiare del ji^iorno cessano a poco 
a poco d'esser visibili le sielle, così a poco a poco 
cessarci! esser visibili agli occhi di Dante le lu- 
minose sfere angeliche, perchè la loro luce era 
vinta dalla luce più viva assai del cielo empireo, 
cui si avvicinava. Quando poi tutta quella mara* 
vìgliosa scena fu scomparsa agli occhi del poeta, 
ei si volse a Bcalrice, e la vide di tal bellezza 
adornata, che nessuna mente anche superiore al- 
Turnana, tranne solo la mente divina, avrebbe po- 
tuto in adeguato moto comprenderla e ridirla. La 
qual cosa avveniva, perchè Beatrice, simbolo della 
scienza divina, era ormai pervenuta dinanzi al suo 
oggetto, cioè a Dio. Ella avverti il poeta com' ei 
fosse finalmente giunto a quel cielo empireo (1) che 
é luce illuminante l'intelletto beato, acciò possa ve* 
dere Iddìo, e quindi accendersi d' amore verso di 

(1) Émpiree (da 1» in e nùp -nvpòi fuoco) 8Ì|^fica quella 
•sede beata, ove il fiioco inestinguibile deUa carità perfetta, 
acceso e natrìto dalla visione di Dio , ne ciba e sazia i felici 
'coroprensorì. 
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lui, e per tale amore sperimentare una cosi falla 
letizia, che trascende qualunque dolcezza la più 
soave. 

D. Che cosa avviene al poeta, appena entrata 
nel ciclo empireo? 

R. Un improvviso lampo gli toglie per un mo- 
mento ogni vista: ma dopo aver udito una voce 
sconosciuta, che lo avverte come Dio accolga nel 
cielo empìreo ogni beato con quel salutevole lampo 
per disporlo cosi alla visione della sua essenza; 
riacquista Tuso della potenza visiva, fatta robusta in 
modo, da esser atta a qualsisia luce la più viva. 

D, Che vede allora il poeta ? 

jR. Un fiume d' acque fulgidissime, lungo i lidi 
del quale ride un' incantevole primainra. Da questa 
fiume escono vive faville, che si mettono dentro i 
fiori delle rive, e poi quasi inebriate degli odori 
attinti ne riescono fuori, e tornano a profondarsi 
nelle acque del fiume. Beatrice avverte Dante che- 
se voglia veder chiaro nelle maraviglie, di cui è 
spettatore, gli convien .bere a quel fiume. Il poeta 
obbedisce, e appena è giunto a toccarne colle pal«» 
pebre le lucentissime acque, vede cose affatto di- 
verse da quelle, che gli era sembrato di vedere. 

D. E che cosa vede dunque il poeta ? 

R. "Vede esser angioli quelli che prima' gli pa- 
revan faville, ed esser anime beate quelli che prima 
gli erano sembrati fiori. La forma di faville, ve- 
duta sul principio dal poeta, simboleggia V ardore 
della carila angelica verso Iddio ; e la forma dei 
fiori adombra le virtù, che adornano le anime dei 
beati. Il fiume luminoso che ora non vede scor- 
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rere più per il lungo, ma disposto in figura cir-- 
colare, formato da un raggio che deriva da Dio^. 
simboleggia quel divino lume, per il quale i beati 
vedono l'essenza divina. La lunghezza, che sul 
principio quel fiume presentò al poeta^ significa il 
diffondersi di Dio nelle creature; e la rotondità, 
che prese quindi agli occhi del medesimo, il ri- 
tornare di quella dift'usione a Dio slesso, come a 
suo principio. Il raggio poi, ond' è formato questo 
fiume, ha origine da Dio alla sommità della con- 
vciisa superficie del primo mobile, al quale comu- 
nica quella virtù, che esso quindi infonde nei cieli 
inferiori. 

D. Che cosa significa T uscire delle faville dal 
fiume, il mettersi di queste nei -fiori, e il ritornar 
poi al fiume stesso? 

R. Significa 1' allinger che fanno gli angioli al 
fiume della grazia illuminante queir ardore di ca-^ 
rità, del quale si accendono per Iddio, e il comu- 
nicarlo quindi alle anime dei beati e il tornar di 
continuo ad attingerne del nuovo. 

D. Che cosa vede il poeta intorno al fiume,, 
ora disposto a' suoi occhi in forma circolare? 

jR. Vede migliaia di gradini circolari, che a. 
guisa d' anfiteatro s' innalzano (di uni sugli altri, 
ciascuno più ampio di quello sul quale riposa; e 
sopra di essi vede le anime beale, che si spcc« 
chiano nelle acque lucenti di quel fiume, onde at- 
tingono la virtù di bearsi per la visione dell* es- 
senza divina. Il niaraviglìuso anfiteatro si presenta 
nel suo totale agli occhi del poeta come un' im-^ 
mensa e vaghissima rosa. E^li da Beatrice è con*^ 
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ilotlo nel fondo di questa rosa, e collocato nel 
mezzo di. essa. Di qui ei ne vede ciliare e distinte 
tutte le partiy anche le più remote, come se le 
savesse tutte a sè vicine: perché in Paradiso, ove 
iddio governa iuimedialamenle da sè, senza inler- 
posizidne di cause seconde, non hanno più valore 
le leggi naturali, che governano il mondo nostro. 

D. Percliè il poola rappresenta il Paradiso sotto 
la forma di una rosa? 

R. La rosa, fiore il più vago per la graziosa 
forma^ i vivaci colori e la soave fragranza, sorrise 
alla fantasia dei poeta come il simbolo meglio ac- 
t^omodato a ritrarre le bellezze e le soavità del 
Paradiso. Ed immaginò che le anime beate gli 
si presentassero come un tutto , espresso dalla 
forma gentile d' una rosa, eh' è il fior dell' amore, ' 
perchè tutte quelle anime insieme cogli angeli, che 
di continuo volano da Dio ad esse, e da esse a 
Dio, s' identificano in un solo e medesimo amore,, 
neir amore del sommo bene. 

D. Sopra qual cosa Beatrice richiama Y atten- 
zione del poeta? 

R, Sopra un seggio, nel quale ' vede collocata 
una corona imperiale, e gli dichiara che quel seg- 
gio è serbato per 1' anima di Arrigo Yll (i) impe- 

(l) Arrì£^o VII re di Germania venne in Italia nel 1310 
chiamato dai ghibellini. Gli stava contro Roberto d*Àngiò re 
di Napoli, capo de'guelfi e stretto in alleanza con Firenze, 
Lucca e Bologna, che si reggevano a repubblica. Roberto . 
t>ccapò in Roma la città Leonina, castel' 1^, Angelo e il 
Vaticano : i Colonnea con i ghibellini il Colosseo, la basi- 
lica Lateranense, ed altri punti. Arrigo si portò neir etema 
^ttà, e vi 6i fece coronare nella bastlica Lateranense: quindi 
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ratore alemanno, il quale s' adoprerebbe invano a 
togliere i disordini, ond' era sconvolta T Italia. 

JD. {Canio XXXI) Che cosa osserva quindi di 
più speciale il poeta ? 

R. Come api che volano sui fiori a caricarsi 
<lel loro succo, e poi tornano all' alveare ; vede gli 
angioli, che hanno la Taccia del colore della fiamma 
viva, le ali d' oro e il rimanente candido come 
neve, scendere da Dio nella gran rosa, ossia nel 
grande anfiteatro che accoglie i beati, e di grado 
in grado appressarsi a questi, e porger loro di 
quella pace e di queir ardore, che attingono da 
Dio, e a Dìo quindi risalire. E quantunque infinita 
sia la molliludine degli angioli, che volano giù e 
su per r anfilealro, le inlerposle loro ligure nulla 
tolgono alla vista del poeta, che attraverso di 
quelle vede lutto chiaro e dislinlo, come se le non 
vi siano. 

D. Che cosa avviene a Dante per la vista di 

tanite maraviglie? 

-à trasferì a Pisa, ove adunata una dieta, fece dièhiarar de* 
eadato ti re Roberto. Àpprestso tentato invano l'asaedio di 
Firenze, si recò a Bnonconvento presso Siena, ove morì di 
colpo improvviso. Allora il suo esercito, per la maggior parte 
composto di venturieri, si sbandò, e le cose rimasero quali 
-erano per Tavanti. — La Città Leonina è una parte di Roma, 
che nel secolo IX fo cinta di mura da Gregorio IV per ga* 
rantirla dalle scorrerìe dei Saraceni ; e fa detta Leonina, 
l>erchè le fortificazicni, cominciate da Gregorio, foron poi 
condotte a termine da Papa Leone IV. — Il Càiosseo^ cosi 
detto per la gigantesca sua mole, è Tanfiteatro Flavio, Ikb- 
l>rìcato nel I secolo dopo Gesù Cristo dall'lmperator Vespa* 
. siano della famiglia del Flavi. » Basiliea da ^«n^ re, 
jnufica q[uasi china regia ossia chiesa principale. 

11 
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jR. Passeggiando e<;li cogli sguardi per la viva 
luce 6 i gradi del Paradiso, ne rimane preso in 
modo, che per non esser distratto dalla soavissima 
contemplazione^ gode nello starsene alcun tempo 
in sè raccollo, gravandogli e il parlare egli stesso 
e il sentir parlare gli altri. Finalmente voUosi per 
interrogar Beatrice, invece di lei si vede pressa 
un vecchio di una maestà e dolcezza ineffabili^ 
cioè S. Bernardo (1). 

D. Che cosa il santo dice al poeta? 

R. Gli dichiara d*essere stato spedito a lui da 
Beatrice, tornata al glorioso suo seggio, e gliela 
addita sedente nel terzo ordine dei più alti gradi, 
d'onde riflette gli eterni raggi, di cui la incorona 
Iddio. E quantunque fra il luogo, ove si trova 
Dante, e quello ove siede Beatrice, corra un'infinita 
distanza, pure ei ne vede T effige come se T abbia 
presso gli occhi ; perchè in Paradiso, ove gli oggetti 
non si vedono attraverso un interposto mezzo d'aria, 
di vapori o d'altro, rimangono chiaramente visibili 
a qualunque distanza, quasi siano vicinissimi. 

D. Che cosa fa Dante nel veder Beatrice tornata 
al suo seggio immortale ? 

R. Le ,volge affettuose parole di ringraziamenti 

(1) S. Bernardo, nato in Borgogna, regione al sud della 
Francia, splendè nel secolo XII qual luminare insigne por 
santità e dottrina. P'ondò molti monasteri, fra i quali è ce- 
lebre quello di Chiara valle, villaggio della provincia milanese. 
S. Bernardo sì distingue tra i Padri della Chiesa per i suoi 
scritti sulle prerogative della Vergine, i quali sembrano ver- 
gati dalla mano d'un angiolo. Perciò immagina Dante che gli 
eia spedito da Beatrice, affinchè grinterceda dalla Vergine la 
grazia di poter federe addentro nell'eseensa divina. 
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e di preghiera ; ed ella vi risponde col gettargli 
dall'alto uno sguardo sorridente, dopo il quale torna . 

a fissarsi nell'eterno fonte di queU'Amore increato, 
che la fa beata. Allora Dante, stimolato da S. Ber- 
nardo, leva gli occhi all'alto del Paradiso, e nel 
mezzo del più remoto cerchio, tra una luce più 
viva e la continua festa di mille angioli, distinti 
tra loro per il grado dello splendore e per il modo 
del festeggiamento, vedo ridere la ineffabile bellezza 
di Maria, la cui letizia riilette negli occhi di tutti 
gii altri beati. 

D. {Canto XXXll) Con qual ordine sono disposti * 
i beati per i gradi del Paradiso? 

R. Nel mezzo del più alto gradino siede Maria, 
e sotto di essa, disposte in fila le une di gradino 
in gradino sotto le altre, seggono le donne ebree, 
che furono in vita altrettante figure della Vergine. 
La prima sotto di questa è Eva, poi Rachele, Sara, 
Rebecca, Ruth e cosi di seguito. Formano esse 
come una linea di divisione fra la parte del Para* 
diso, occupata dai giusti dell* antico testaménto e 
.quella occupata dai giusti dei testamento nuovo. I 
s^gì della prima parte sono occupali tutti, per- 
chè il numero dei giusti dell' antico testamento 
è ormai chiuso: nell'altra parte v'hanno qua e 
là molli seggi vuoti, che devono essere occupati 
a mano a mano liei corso dei tempi, finché giunta 
la fine del mondo, rimanga completo il numero 
degU eletti. 

D. Quali beati seggono in faccia a Maria ? 

R. Sul più alto gradino siede S. Giovanni il 
fiatlista e sotto di esso S. Francesco, S. Benedetto, 
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S. Agostino (1) ed allri di gradino in gradino, ì ([uali 
da questa parte formano una linea di divisione 
Ira i beali del nuovo e dell' antico patto, in quel 
modo che dair opposta parte servono a tale scopo 
le sante donne del testamento antico, che siedono 

■ 

(l) S. Agostino nacque nel secolo III dopo Gesù Cristo 
ÌQ Tagaste nen*ÀiFrica, e fu professore d'eloquenza a Carta- 
gine. Nella sua gioventù rimase aTviluppato nell'eresie de'Ma- 
nichei, i quali fra altri errori professavano queUo dell'esi- 
stenza di due principi, uno buono, cattivo Taltro, e ad ogni 
uomo due anime attribuivano^ una buona ed una cattiva, e 
negavano che il corpo di Gesù Cristo fosse stato un corpo 
reale. Portatosi Agostino a Milano, rimase daU'arcivescov» 

Anìbrogio convertito alla vera fede^ e fu in quella cip> 
oo<;tanza che dall'uno e dall'altro si compose Pinno di graae 
Te Deum laudamus. Creato vescovo d'Ippona in Affrica morì 
durante l'assedio che di questa città facevano i Vandali. Egli 
ha scritto molte opere^ nelle quali difende la purità della 
fede cattolica contro gli eretici : sopra tutte spicca la gran- 
d'opera Della città di Dio^ ove apparisce un gran genio e 
il padre della teologia cattolica. Il suo stile però dà spesso 
nel concettoso e nell'oscuro, e in tai giuochi di parole e in 
tali antitesi, che offendono la naturalezza e la fluidità del 
discorso. 

S. Ambrogio visse nel IV secolo dopo Gesù Cristo. Es- 
sendo prefetto di Milano, dovè intervenire nella Cattedrale a 
sedam un tumulto scoppiato per relezione del nuovo ve- 
scovo ; e il popolo elesse Ini stesso vescovo di Milano. Egli 
nell'esercizio dpH'autorità epibcopale mostrossi d'una intrepi- 
dezza veramente evangelica: della finale die' luminosa prova 
quando in ubiti pontificali interdisse all'imperatore Teodosio 
l'ingresso del Duomo di Milano, per l'orribile strage che 
aveva fatto in Tessalonica, città macedone, la quale erasi a 
lui ribellata. Egli si fece inoltre ammirare ne' molti suoi 
scritti per la purità della sua vasta dottrina e la copia della 
sua eloquenza. Le orazioni funebri, da lui composte nella 
morte degl' imperatori Valentiniano e Teodosio, rapiscono per 
un linguaggio, da cui spira il più soave profumo dell'amici- 
sia e della religione. 
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di grado in grado sotto Maria. Alla destra poi 
della Vergine siede S. Pietro e appresso 1' evange- 
lista S. Giovanni : a sinistra Adamo^ coi sta presso 
Mosè : in faccia a S. Pietro siede S. Anna, che non 
torce mai lo sguardo dalla sua figlia Maria, mentre 
cogli altri beati canta T osanna a Dio: di contro 
ad Adamo siede Lucia, che mosse Beatrice a soccor- 
rer Dante, quand'egli pericolava alle falde del di- 
lettoso monte della virtù. Intorno poi a Maria fe- 
steggia di continuo V arcangiolo Gabriele, cosi inna- 
moralo di lei, che pare di fuoco, cantando senza 
tregua Ave Maria, gratia piena: alle quali pa- 
role risponde da tutte le parti del Paradiso a pieno 
coro la corte dei beati. 

D, Vi ha altro di notabile nella distribuzione 
dei beati nel Paradiso? 

R, Dal qualtordicesimo gradino, che taglia quelle 
due opposte file di beati, le quali servono cjuasi 
come muri di divisione tra i santi dell'antico e 
del nuovo teslawienlo, per altri quattordici gradini 
in giù siedono le anime dei bambini, che furono glo- 
rificati non per alcun merito proprio, ma per i me- 
riti di Gesù Cristo. Queste anime hanno maggiore 
0 minor grado di gloria secondo che fu maggiore 
o minore la misura di grazia, . di cui le dotò Iddio 
nel crearle, e per cui le predestinò alla gloria. La 
condizione poi, per la quale col dono di tal. grazia 
Ottennero la salute, fu nella prima età del mondo 
l'innocenza loro propria e la fede dei loro parenti nel 
futuro Messia; in appresso la circoncisione (1) e 

(1) La circoncisiono era una cerimonia giudaica, imposta 
da Dio ad Àbramo, la quale diKtingueva gli Ebrei dagli altri 
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finalmente il battesimo. Qaei bambini pertanto, che 

dopo la venuta del Salvatore morirono senza balte- 
simoy sofno traltenuti nel limbo. 

i). A che cosa S. Bernardo invita Dante, dopo 
avergli dato contezza di ciò die bramava sapere 
intorno alla distribuzione dei beati in paradiso? 

R. Lo invila a riguardare nella faccia che pib 
8Ì assomiglia a Crislo, cioè nella faccia di Maria, 
ailìncbè la chiarezza di questa lo aiuti e disponga 
a vedere la chiarezza della faccia di quello. Ciò fatto 
lo esorta a seguirlo coir affezione nella preghiera 
^e sta per indirizzare a Maria, perchè gr impetri 
la grazia di poter contemplare la divina essenza. 

D. {Canto XXXIII) Che cosa avviene dopo la 
preghiera di S. Bernardo ? 

R. Beatrice e gli altri beati colle mani giunte 
e volte verso Maria, aggiungono la propria alla pre- 
ghiera di S. Bernardo. Maria allora abbassa dal- 
l' altissimo suo seggio le caste pupille sopra di essi, 
dando cosi a divedere com' ella ne accetti le sup- 
licazioni, e quindi drizza nuovamente i suoi sguardi 
a Dio in atto d' intercedere a Dante ìa grazia do* 
mandata. 

• 

l»opoli, chiamati da essi per disprezzo incirconcisi. Questa 
cenmonia compivasi sui figli maschi l'ottavo giorno dalla loro 
nascita. Aveva quasi valore di sacramento per cancellare il 
peccato d'origine. Vi era pure un altro mezzo per purificarsi 
da tal peccato ; e questo mezzo consisteva in una cerimonia 
accompagnata da una protesta, per la quale i genitori testi- 
momavano di credere ed aspettare la venuta del Messia. Una 
tal cerimonia valeva non solo per le femmine, ma aaehe pei 
masehij che prima dell'ottavo giorno dalla loro nascita ai tro- 
vassero costititifi in perìcolo della vita. 
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D. Che cosa fa allora il poeta? 
R. Leva gli occhi a Dio, e facendosi la sua 
lista ognora piàr pura e penetrante, comincia a 

^vedere qiial' è veramente in sè V essenza divina. 

D, Che cosa narra il poeta della sua altissima 
■visione ? 

R. Come quei che svegliatosi sente sempre la 
passione, che mentre dormiva si desiò in lui per 
causa di un sogno, ma non serba memoria delle 
cose sognate; cosi Dante sente tuttavia T ineffabile 
dolcezza cagionatagli dalle mirabili cose ch'ci vide, 
tna nella sua memoria non ne rimane quasi più 
traccia veruna. Perciò ei si volge con affettuosa 
preghiera a quella somma luce , clie a lui di- 
scoperse la mirabil visione, afTmcbè la sua lingua 
«divenga atta a narrarne qualche cosa alle genti 
future^ onde queste imparino a loro prò quanto 
le cose da lui vedute trascendano ogni umano, in- 
téndìmento, e la loro Tisiòne meriti di essere con 
isommo ardore desiderata, e nulla sia troppo per 
procacciarsela. 

Z>. Che vede da principio il poeta ? 

jR. Comincia dal farci notare che quanto più 
affissava il divino lume , e tanto più i suoi 
occhi si facevano potenti a veder chiara T essenza 
divina. E ciò diversamente da quello che avviene 
nel mondo, ove la vista tanto più si snerva, quanto 
più la si tenga fi^sa in un oggetto luminoso. Passa 
quindi a narrare com'egli vide in Dio T eterne ed 
immutabili idee delle cose, qua e là per Y universo 
riflesse, e tutte in Dio annodate dal vincolo deU 
J' amore. Poi vide la forma universale di questa 
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nodo, cioè la stessa essenza divina, che produce 
quelle idee ed insieme le annoda. 

D, Che altro in seguito vede il poeta? 

R, Non già perchè la divina essenza mutasse* 
d'aspetto, avendone sempre un solo e semplicissimo^ 
ma perchè si mutava rispetto ad esso la vista del. 
poeta, la quale, facendosi di momento in momento 
più chiara ed acuta, giungeva a vedervi cose in- 
nanzi non vedute ; egli scorge in detta essenza tre 
giri, di tre diversi colori e d'uguale misura:, 
de' quali uno pareva riflesso dall'altro come iride 
da iride, e il terzo, che aveva apparenza di fuoco,, 
pareva spirato da ambedue i primi. 

D. Che cosa adombrano questi giri? 

Jl. La loro figura circolare adombra V eternità 
di Dio ; il loro numero la Trinità delle persone 
divine; il diverso loro colore i diversi attributi, 
propri di ciascuna persona; la riflessione di uno 
di essi da uno degli altri due adombra la proces- 
sione del Figlio dal Padre ; la spirazione del terzo'^ 
dagli altri due significa la processione dello Spirito 
Santo dalle altre due persone ; V apparenza di fuoco, 
che presenta al poeta quest' ultimo giro, simboleg- 
gia Tardor dell'amore, attribuito più specialmente 
alla terza persona. 

Che altro vede il poeta nell' essenza di- 
vina ? 

R. Ognor più internandosi in essa la vista di 
Dante, ei scorse che quel giro, il quale pareva 
riflesso dal primo dei Ire, presentava T effìgie umana, 
dipinta col colore proprio di questo medesimo giro. 
Ma còme il geometra cerca invano la quadratura 
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del circolo, (1) cosi egli cercava invano di vedere- 
come l' immagine umana a quel giro si convenisse^ 
e come in esso avesse il suo luogo. 

D. Che cosa significa ciò ? * 

R. Signiiìca che egli vedeva congiunta nella se^ 
conda persona la natura umana alla divina ; e quella 
dipinta col colore di questa ad indicare che il Verbo 
di Dio assumendo la natura dell' uomo rimase quella 
che era, e che le due nature formavano in esso 
una sola persona divina. Che però guardando nella 
divina essenza non poteva egli comprendere nè come 
la incarnazione meglio convenisse alla seconda per-^ . 
sona piuttosto che alle altre, nè come le dm 
nature si unissero in una sola persona. 

D. Come ehbe termine l'altissima visione? 

R. Mentre il poeta guardando sempre più fisso 
neir essenza divina tentava d' intendere il mistero, 
della divina incarnazione, colpita ad un tratto la 
sua mente da un chiarissimo fulgore, vide e com-. 
prese ciò che ardentemente desiderava vedere e 
comprendere. All'ora, quell'altissimo lume, che lo 
aveva scorto a tanto vedere, s' estinse per lui, e 
con questo lume s' estinse pure quasi affatto ogn'idea 
dei veduti misteri, e ' solo gli rimase nell'anima 
rineffabile soavità sperimentata nella mirabile vi*, 
sione. Siccome però la sua volontà si era fatta nel 
cielo empireo come quella dei beati, cosicché go^ 

(1) Il problema della quadratura dA circolo consiste nel 
cercare se ad un circolo possa corrispondere quadrato 
d'una misura uguale a quella del circolo stesso ; un quadrato 
doè che contenga uno spazio uguale a quello contenuto iu 
un dreolo, che perciò dovrebbe a tal quadrato equivalere^ 
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deva nel volere ciò istesso che era voluto da Dio ; 
ben voleoUeri si conformò egli al divino volere, 
non provando rincrescimento veruno, se piacque 
a Dio clic neir animo suo rimanesse estinta quasi 
affatto la dolcissima memoria e T idea di quelle 
profondissime cose, che aveva contemplate nelFes- 
- senza di lui, e che per un momento era giunto 
ad intendere e chiaramente vedere. « * 
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CANTO 1. 

« E come qneì, che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge air acqua perigliosa, e guata ; 
Cosi r animo mìo, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che noa lasciò giammai persona viva. 

Verso 22. 

Modo d'esprimer la paura cagionata dalla vista o 

•dal ricordo di grave pericolo, scampato a gran (atica, 

0 degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami il lungo studio e il grande amore» 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore. 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo hello stile, che m' ha fatto onore. 

Verso 82. 

Modo d' esprìmere come taluno si sia formata 
ad un bel modo di scrìvere per lo studio delle 
opere altrui. 
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Chè questa bestia.... (1) 
....ha natura si malvagia e ria. 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo 'I pasto ha più fame che pria. 

Verso 94. 

Modo d'esprimere l' insaziabilità d* una passione^ 

CANTO II. 

0 mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Verso 8. 

Modo d' esprimere come si porga saggio di va- 
lore per cosa a dirsi o a farsi difficile. 

- • « 

CANTO HI. 

Fama di loro (2) il mondo esser non lassa;: 
Misericordia e Giustizia gli sdegna: 
Non ragioniani di ior, ma guarda e passa< 

Verso 49. 

Modo d' esprimere il massimo disprezzo verso^ 
persona immeritevole d' ogni stima. 

Incontanente intesi e certo fui. 
Che quest'era la setta dei cattivi, (2) 

A Dio spiacenti ed ai nemici sui. 

Veiiso 61. 

Modo d' indicare ua^ classe di perspiie in sammo^ 
(rado abominevoli. 

(1) La Lupa, simbolo dell'avarizia. 

(2) Dei poltroni. 
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Un vecchio bianco per antico pelo. (1) 

Verso 83. 

Modo d'esprimere la canizie di persona attera-*- 
pala. 

Quinci fur quote le lanose gote 
Ài nocchier della livida palude, 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote 

Ver«o 97. 

Modo d'esprimere il quietarsi di persona, che 
si era accesa di forte ira. 

Come d* autunno si Icvan le fop^lie, 
L'una appresso deir altra, iniin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie: 

Verso 112. 

Modo di porger V idea di cosa, che a poco a 
poco si spoglia di tutto quanto T adorna. 

CANTO IV. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell* altìssimo canto, 
Che sovra gli altri com' aquila vola. (^) 

Verso 94. 

Modo d' esprimere T eminente superiorità d' unsb 
persona. 

E più d' onore ancora assai mi fenno» 

Ch' essi mi fecer della loro schiera, 

Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Vei'so lOOv, 

(]) Caronte. 
<S) Omero.. 
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Modo d' esprimer 1' onore d' essere ammesso 
alla compagnia li persone ragguardevoli. 

Vidi/1 maestro di color che sanno^ 
Seder tra filosofica famiglia. (1) 

Verso 131. 

Modo d' esprimere il primato del sapere, che 
•alcuno tiene sopra una classe d'individui. 

CANTO V. 

r venni in loco d' ogni luce muto. 

Verso 28. 

Modo d'esprimere l'assenza della luce. 

(1) Aristotile di Stagira, città deUa Tracia, Ai il più di- 
stinto discepolo di Platone. Morto questo» egli fondò una 
nuova scuola filosofica nel Liceo, celebre ginnasio d'Atene, 
fondato da Pisistrato ed accresciuto da Pericle. Questa nuova 
scuola fu detta dei Peripatetici da ittptitxri» passeggiare, 
percliò ì fìlosoiì, appartenenti ad essa, disputavano passeg- 
.giando. Non v'ha quasi disciplina che Aristotile non abbia 
creata, ordinata od illustrata. La rettorica, la poetica, la lo- 
gica, la metafisica, la fìsica, la storia naturale, l'etica, la po* 
litica, r economia furono da lui svolte e ordinate come al» 
trettante scienze. Nell^ filosofia fu meno immaginoso, ma più 
profondo e più sottile di Platone : quantunque l'eccessiva sot- 
tigliezza lo abbia talvolta reso oscuro cosi, clie nonostante 
il gran numero d'interpretri e d'espositori, che hanno pro- 
fessato le sue dottrine filosofiche, pure rimane sempre del- 
roscurità sopra alcune di esse. La sua storia degli animali, 
lodata dallo stesso Buffon, si riguarda com'uno dei migliori 
libri dell'antichità.^ Visse Aristotile nel IV secolo avanti Gesù 
Cnsto. — Pericle, vissuto nel V secolo avanti Gesù Cristo, 
profondo politico, gran capitano, sommo oratore, insigne 
per la protezione accordata alle scienze, alle arti, alle lettere, 
si rese l'idolo degli Ateniesi, di cui governò la repubblica- 
per trenta anni con potestà quasi regia, e diede nome al 
suo secolo. Morì il grand'uomo vittima del tremendo conta- 
gio, che tanto desolò la Grecia in quel tempo. 
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Quali colombe, dal disio chiamate. 

Con r ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per V aer dal voler porlale ; 

Verso 82. 

Modo di porger l'idea d'un ferie desiderio, 
onde siei portato verso roggetto, che te Io accende* 



Amor» cb'a nullo amato amar perdona. 

Verso lOS. 

Modo d' esprimere la corrispondenza che Tamore 
^sige dall' oggetto amato. 



Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 

Verso 122. 

Sentenza tolta dal libro detta Consolazione detta 
Filosofia, scritto da Boezio, (1) la quale esprime 
quanf è doloroso nel tempo della tribolazione il 
ricordo di un bene perduto. 

(1) Boezio romano, vissuto nel VI secolo dopo Gesù Cri» 
«io, compose molte opere filosofiche ed ecclesiastiche, in uno 
stile superiore al suo secolo. Decaduto dalla grazia dell'ostro- 
goto Teodorico (che vinto il goto Odoacre, re d'Italia, ne 
occupò il regno) e sopra calunniose imputazioni imprigionato; 
scrisse tra i ceppi i cinque libri Della Consolazione della 
Filosofia^ parte in prosa e |)arte in vei*»©, nei quali introduce 
la filosofia a consolarlo nelle sue sventure, e parla in digni- 
toso modo della provvidenza e prescienza divina. È questa 
l'opera che lo ha reso immortale. — I Goti, gli Ostrogoti e 
i Visigoti erano un' istessa nazione, oriunda del paese situato 
fra il Mar Baltico e l'Oceano Settentrionale. Si dissero Ostro- 
goti quelli che occuparono le parti orientali dell'impero ro* 
mano; Visigoti quelli che ne invasero le occidentali. 

12 
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CANTO VII. 

Tutti quanli fur guerci 

Sì della mente (1) 

Vereo 40. 

Modo d' esprimere il falso vedere dell' intel- 
letto. 

.0 ereature sciocche, 



Quanta ignoranza è quella che v' offende. 

^ Verso 70. 

Modo d' esprimere V errore cagionato da una 
crassa ignoranza. 

Oltre la difension dei senni umani. 

Verso 81. 

Modo d'esprimere l'inutile opposizione del- 
l' uomo ai divini decreti. 

CAiNTO Vili. 



Benedetta colei che ji te s' incinse ! 

Verso 45. 

Perifrasi del concel,lo di madre. (2) 

(1) I prodighi e gli avari. 

(2) La perifrash da mpi intomo e fpàni lacutionej è un 
parlar figurato, per cui si descrive una cosa senza nominarla, 
in guisa però che dalle caratteristiche date chiaro apparisca 
che d'essa e non d'altra si parla. E siffatto parlare dlced 
^erifroii, quasi che tu vada per Osso girando col disomo in- 
tomo alla cosa, per indicarla a chi ti ascolta o ti legge in modo» 
c'hei ben la ravvisi, qnantuncpie tu gliene taccia il nome. 
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Ed io liman^i^o in l'orse, 



Cbè 1 no e '1 si ael capo mi tenzona. 

Verso 110, 

Modo d' esprimere la perplessità dell' animo. 



Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D' ogni baldanza. 

Verso 118. 

Modo d' esprimere r avvilimento deli' animo, ma- 
nifestatosi per gli atteggiamenti della persona. 

CANTO IX. 

Di poco era di me la carne nuda. 

Verso 25. 

Modo d'esprimere il concetto di morte. 



0 voi, ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto 1 velame degli versi strani. 

Ven^o 61. 

Modo d'esprimere come s'ascondano profondi 
concetti sotto espressioni remote dalla comune in- 
telligenza. 

CANTO XII. 
Ma ficca gli occhi a valle. 

Verso 46. 

Modo di esprimere il chinar gli occhi a basso 
luogo. 
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CANTO XIV 



Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani. 

Verso 40. 

Modo d' esprimere V agitarsi delle mani, portate 
qua e là, su e giù per le varie parti del corpo. 

CANTO XV. 

, r ti verrò a' panni. 

Verso 40. 

Modo d' esprìmere V andar presso ad una per- 
sona. 

a 

Chè Ira li lazzi (1) sorbi 

Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Verio 65. 

Modo proverbiale, che esprime come a ben 

costumata persona non si conviene attendere ai 
fatti suoi tra gente malvagia. 



Ma lungi fia dal becco V erba. 

VerM> 12. 

Metafora (2) per esprimere T impossibilità di 

soddisfare ad un desiderio. 



(1) 48pri. 

(2) La metafora da fuvi oltre e fipn tràiparUbre, è pailar 
figurato, per cui le parole e le frasi ai portano oltre il sigili- 
ficato proprio ad un improprio significato in virtù di un ta- 
cito paragone. 
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Faccìan le bestie liesolane strame 
Di lor medesme. 

Verso 73. 

Metafora per esprimere in tuono di disprezzo 
come debba^ taluno pensare al governo di sè, e 
non occuparsi dell' altrui. 

Però giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e '1 viUan la sua marra. 

Verso 95. 

Locuzione proverbiale (4) che significa dover 
l'uomo dal canto suo far quel cbe può, e lasciar 
del resto la cura a Dio. 

CANTO XVII. 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti, (2) e rompe mura ed armi, 

Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 

Verso 1. 

Modo di rappresentare la rea natura e i tristi 

effetti di un grave viziò. 



La faccia sua era faccia d' uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle. 

Verso 10. 

Modo di esprimere la simulazione. 

(1) È un gentile e volgar dettato il proverbio che ti porge 
un insegnamento, provato vero dall'esperienza. Questo ter- 
mine deriva dal latino prò avanti e verhura paroìd^ e sii^nifica 
parola da aversi sempre dinanzi ; pereliè grinsegnamenti 
contenuti nei proverbi, si dovrebbero tener sempre dinanzi 
alla mente come regole del costume. 

(2) La frode. 
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CANTO XIX. 



E queslo sia suggel, eh' ogn' uomo sganni. 

Verso 21. 

Modo d' esprimere come, una cosa serva a trarre 
alcuno d'inganno. 



Gbè la vostra avarìzia il mondo attrista^ 
Calcando i buoni e sollevando i pravi* 

Verso 104. 

Modo d' esprimere come la libidine dell' oro o 
di altra cosa spinga i potenti ad esaltare i malvagi, 
opprimendo i buoni. 

« 

CANTO XX. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese, 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi. 

Verso 70. 

Modo d' esprìmere V attitudine di città ben mu- 
rata a sostenere lunga ed aspra guerra^ 

CANTO XXII. 

.1 

Nella chiesa 

Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. 

Verso 15. 

Proverbio, che significa dover ciascuno star sem- 
pre in una compagnia adattata al luogo, ov'ei si 

trova. 
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Tra male galle era venulo il sorco. (1) 

Verso 58. 

Proverbio che significa V esser taluno incappato 

in mala compagnia. 

CANTO XXIV. 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda» e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte l'anca: 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
Come 4 lapin, che non sa che si faccia ; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, (2) 

Veggendo il mondo aver cangiala faccia 
In poco d' ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

Verso 7, 

Comparazione (3) per imprimer viva Y idea di 
persona, che dispera ingannata da una falsa ap- 
parenza di male, e uscita poi d'inganno riprende 

speranza. 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre, 
Disse 1 Maestro, chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre. 

Verso 46. 

Modo proverbiale a significare che non si ac- 

<quisla rinomanza Ira V ozio e il piacere. 

(1) Sordo. 

(2) Riprende. 

(3) La comparastone è una maniera dì parlare, per cui 
IMuragoni tra loro due qose diverse, che in alcuna parte hanna 
«ma somiglianza perfetta. 
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Senza la qual (l) chi sua vita consuma, 
Cotal vestìgio in terra di sè lascia, 
Qyal fumo in aere od in acqua la schiuma. 

Verso 49. 

Modo di significare che chi muore bcnza fama^ 
lascia di sè memoria che presto svanisce. 

E però leva su, vinci l'ambascia, 
Con l' animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s* accascia. 

Verso 52. 

Modo di significare come una risoluta volontà , 
vinca la pigrizia della carne, che ci ritrae da ono* 
rate fatiche. 

ìie 0 si tosto mai, né I si scrisse 
Gam'ei s' accese ed arse.. 

Verso 100. 

Comparazione per dar viva l'idea della celerità,, 
con cui avviene una cosa. 

CANTO XXYII. 
Quando il mio duca mi tentò di costa. 

Verso 38. 

Modo d'esprimere come taluno ci stimoli a 

parlare, toccandoci leggermente il fianco. 

Mentre ch^fo forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi die'. 

Verso 73. 

Modo di rappresentare il concetto della vita. 

<1) Senza la fama. 
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Lunga promessa coli' attender corto 
Ti farà trionfar, 

Verso 110. 

Modo di significare che può venirsi a capa, 
d' una cosa, permettendo mollo e poco mantenendo^ 

CANTO XXVIII. 

Se non che conscienza m'assicura. 
La buona compagnia che Tuom francheggia, 

Sotto Tosbergo del sentirsi pura. 

Verso 115. 

Modo di significare che la buona coscienza,^ 
fida compagna del giusto, lo fa sicuro, attestando^^. 
gli la sua purezza. 

CANTO XXXI. 

Chè dove V argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere ed alla possa. 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Verso 55, 

Modo di significare la difficoltà d' opporre ri-t. 

paro a quanto insieme producono un guasto inteK 
letto, una prava volontà ed una forza straordinaria^. 

CANTO XXXII. 

Chè non è 'mpresa da pigliare a gabbo. 
Descriver fondo a tutto T universo, . (1) 

(1) Descriver fondo a tutto l'universo, cioè descrivere il 
fondo ossia il centro di tutto Tuniverso, che nel sistema to^. 
lemaico è il centro stesso della terra, situata immobile, se-- 
oondo tal sistema, nel mezzo deiruniverso. 



Digitized by Google 



— 176 — 

Nò da lingaa che chiami mamma e babbo. 

Verso 7. 

Modo di significare la difficoltà di ben descriver 
^osa malagevole a rappresentarsi. 



Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Verso 36. 

Modo d' esprimere il fremito dei denti per acuto 
freddo, simile al suono che fa la cicogna battendo 
4a superìor parte del becco coir inferiore. 



CANTO XXXJII. 

Tu vuoi eh' io rinnovelli 

Disperato dolor, che '1 cor mi preme. 
Già pur pensando, pria eh* i' ne favelli ; 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo, 
'Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Verso 4. 

Modo di sigirificare quanto dolore costi il parlar 
^i cosa, che risveglia crudeli rimembranze. 



Ben se' crude!, se tu già non ti duoli. 
Pensando ciò che al mio cor s* annunziava t 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

Verso 40. 

Modo di porger viva T idea della pietà, che 
ideve destare la narrazione di tristissimo caso. 
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.... Ed io scórsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 

• Verso 56. 

Modo di significare come taluno vede la propriit 
immagine sulla faccia di altri. 

^^^^^^^^ % 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

Verso 68. 

Modo di rappresentar V atto di un disperata 
dolore. 

Ahi I Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove *l sì suona ; 
Poiché i vicini a te punir son lenii , 

Muovasi la Gaprìa e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in sulla foce, 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona. 

Gilè se il conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Verso 79. 

Apostofe (1 ) che esprime V esecrazione dovuta 
ad un popolo, fattosi reo d' un orrendo delitto. 

^ Si ch'io sfoghi *1 dolor, chel cor m'impregna. 

Verso 113. 

Modo di significare un eccessivo dolore. 

(1) L'apostrofe, da àuò lungi e aro?») volgimento, è 
un parlar figurato, per cui volgi il discorso a persona lontana 
o morta, come se tu l'abbia presente, o ad essere irragione- 
voU ed anche inanimati, quasi possano intenderti ed asool* 
tartl. 
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Che qui riprendo dattero per figo. (1) 

Verso 120. 

Modo' proverbiale che significa esser taluno ri- 
cambiato con usura del mal fatto. 

E mangia, e bee, e dorme, e veste panni. 

Verso 141. 

Modo d' esprimere una condotta di vita affatto 
animalesca. 

E cortesia fu lui esser villano. 

Verw 150. 

Modo di significare che n^alvagia persona non 
merita gentilezza. 

CANTO XXXIV. 

Io non morii (2) e non rimasi vivo : 
Pensa oramai per te, s' hai fior d' ingegno, 
Qual io divenni, uno e d' altro privo. 

Verro 79. 

Antitesi per esprimere come ne tolga di senso 

la vista di cosa orrìbile. (3) 

Quindi Cocito tutto aggelava ; 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

(1) Figo per fico. 

(2) Privo cioè di morte e di vita. 

(3) L'antitesi, da àvrt contro c &ije$ posizione j è un 
parlar figurato, per cui si oppongono l'ima all'altra due cose, 
affinchè per la contrapposizione spicchino più vivamente 
ambedue. 
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Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Verso 52. 

IpoUposi che ritrae Y aspetto tremenda di La- 
cifero. (1) 

(1) L'ipotiposì, da ùnò sotto e t^oì effigié^ è una descri* 
rione si vera e si viva, che ti sembra d'aver per essa sotta 
I^U occhi rinunagine deUa cosa descrìtta. 
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PURGATORIO 



CANTO I. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sè mar si crudele. 

Vei*so 1. 

Metafora per esprimere come si prenda a trat- 
tar materia meno dolorosa della già trattata. 



Yidi presso di me un veglio (1) solo. 
Degno di tanta reverenza in visla^ 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Verso 31. 

Modo di descrivere le sembianze di un vecchio» 

e d'esprimere la reverenza che ne inspira T aspetto» 

(1) Catone. 
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Diss' ei movendo quell'oneste piume. 

Verso 42. 

Modo d'esprimere come al moto delle labbra 
movasi pure la morbida e venerabile barba d'uomo^, 
per grave età rispettabile. 

Lo duca mio allor mi die* di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi feMe gambe e il ciglio. 

Verso 49. 

Modo d' esprimere V adoperarsi che uno fa,, 
perchè altri renda il dovuto onore a persona au->^ 
torevole. 

CANTO li. 

Noi eravam lunghesso '1 mare ancora. 

Come gente che pensa suo cammino. 

Che vai col core, e col corpo dimora. 

Verso 10. 

Modo dì rappresentar persona che ignara dellti^ 
via si sofferma pensando, mentre ha vivo deside-^. 
rio di affrettarsi. 

Vedi come Tha dritte (i) verso il cielo. 
Trattando V aere con V eterne penne, 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Verso. 34. 

Modo di rappresentare il movimento delle alt- 
immutabili ed immortali d' un angiolo. 

(1) Le aU. 
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0 ombre vane, Tuor che neil' aspetto ! 
Tre Tolte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tomai con esse al petto. 

Verso 79. 

Modo d'esprimere il vano tentativo di abbrac- 
^ìart un'ombra. 

Come quando, cogliendo biada o loglio. 
Gli colombi adunati alla pastura 
Quali, senza mostnir V usato orgoglio. 

Se cosa appare, ond'elli (1) abbian paura. 
Subitamente lasciano star Fesca, 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 

Verso 124. 

Comparazione per dar viva T idea di persona, 
xhe colta da improvvisa paura, lascia in tronco 

ciò che stava facendo, e s'abbandona alla fuga. 

CANTO IH. 

Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 
Che tiene una sustanzia in tre persone. (2) 
State contenti, umana gente, al quia; 

Chè se potuto aveste veder lutto, 
Mestier non era partorir Maria. 

Verso 34. 

Modo dì significare come Tuomo deve rima- 
nersi contento ai motivi, che possono conoscersi 

(1) Elli per eglino. 

(2) La Trinità ed Unità di Dio, mistero che una infinita 
^ia tiene lontano dal nostro inteUetto ; mistero doè che Fin- 
ottetto umano non giunge a penetrare. 
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alagli eUelli visibili delie cose, nè pretender di ri* 
^salire sempre alte prime cagioni , spesso trascen- 
denti r umano intelletto. 



Come le pecorelle escon dal chiuso 

Ad una, a due, a tre, e V altre stanno 
Tiiuidetle atterrando V occliio e '1 muso, 

E ciò che fa la prima, *e V altre fanno. 
Addossandosi a lei s' ella s* arresta, 
Semplici e quete, e lo 'mpcrcbè non sanno ; 

Si vid'io maover, a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, (1) 
Pudica in faccia, e neir andare onesta. 

Verso 79. 

Comparazione per signiiicare come da una schiera 
d' individui se ne fanno avanti alcuni, arrestandosi 
gli altri, per venire incontro a persona sconosciuta; 
e se quelli indietreggiano maravigliali, gli altri 
pure fanno lo slesso senza saperne la cagione. 

. Poscia eh* ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei ; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia,* 
Che prende ciò che si rìvolve a lei. 

Verso 118. 

Modo d' esprimere la grandezza della miseri-^ 
<ordia divina. 



(1) Allotta per allora, 

13 
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CAiMO IV. 

E però, quando s'ode cosa o vede, 

Che tenga forte a se V aiiiina volta, 
Vassene '1 tempo, e 1' uom non se n' avvede. 

Verso 7* 

Modo d' esprimere come a taluno passi il tempa 

senza eh* ei se ne accorga, quando rimane assorta 
in profondi pensieri. 

Dico con r ali snelle e colle piume 
Del gran disio. 

Verso 28. 

Metafora per esprimere V intensità di un desi-- 

derio ardentissimo. 

CANTO V. 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti : 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

Verso 13. 

Modo esprimere la costanza nel bene adope- 
rare, non daculosi briga dello altrui dicerie. 

Quando s* accorser eh' io mn dava loco^ 
Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi, 
Mutar lo canto in un 0 lungo e roco. 

Verso 25. 

Modo d' esprimere una gran maraviglia, che- 
ti tronca le parole che stavi pronunziando, e ti 
fa prorompere in un grido prolungato di- stupore. 
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Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

» Verso 100. 

Modo di rappresentare la morte d'una persona. 



Ricorditi di me^ che son la Pia: 
Siena mi fé, disfecemi Maremma. 

Verso 183. ' 

Antitesi per indicare il luogo delia nascita e 
della morte d' una persona. 



Salsi colui, che innanellata pria, 
Disposato m' avea con la sua gemma. 

Verso 135. 

Modo di significare il matrimonio di donna 
sposata in seconde nozze. 

CANTO VI. 

• 

....0 anima lombarda, 

Come li stavi altera e disdegnosa, 

£ nel mover degli occhi onesta e tarda I 

Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon, quando si posa. 

Verso 61. 

Modo d'esprimere il silenzio, nobilmente disde* 
gnoso di persona, che ti guarda con aria d' onesta 
fiej;ezza. 
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Ahi ! serva Italia, di dolore oslello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta^ 
Non donna di provìncie, ma bordello ! 

Ed ora in le non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e r un V altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca^ misera, intorno dalle prode 
Le tue marine^ e poi ti guarda in seno, 
S* alcuna parte in te di pace gode. 

Verso 76. 

Modo d' esprimere le condizioni miserabili di 

un popolo, laceralo da intestine discordie. 

Molli han giustizia in cor, ma tardi scocca. 

Per non venir senza consiglio air arco ; 
Ma 1 popol tuo rha in sommo della bocca. 

Verso 130. 

Modo d' esprimere come chi ama di vero amore 
la giustizia, tardi viene ad una deliberazione per 

non venirvi senza consiglio; mentre altrimenti fa 
chi r ama a parole e non a fatti. 

.... Fai tanti sottili 
Provvedimenti, eh' a mezzo novembre, 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre» 
Leggi, monete^ è uffici e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membre ! 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma 

Verso 142. 
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Modo di significare la mutabilità d' un popolo, 
che non trova cosa che gli vada a verso , come un 
infermo non trova posizione, che gli dia quiete e 
conforto. 

CANTO VII. 

Posciachè V accoglienze oneste e liete . 
Foro iterate tre o quattro volt». 

Verso 1. 

Modo d'esprimere l'onore e la festa, che si fa 
a persona, avuta in affetto ed in istima. 



Qual è colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo : eir è, non è. 

Verso 10. . 

Modo d' esprimere V incertezza di persona, che 
oon distingue che cosa sia ciò eh' ella vede. 

CANTO IX. 

Nell'ora che comincia i tristi lai 

La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina (1) 
Più dalla carne e men da pensier presa, , 
Alle sue vision quasi è divina. 

Versa 13. 

(1) Cioè più lontana e dÌTisa dai sensi per causa del loro so- 
pimento^ e quindi meli occupata dai pensieri delle cose esterne^ 
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Perìfrasi per indicare Torà prossima alla le- 
vata del sole, alludendo alla favola di Progne (1) 
cangiata in rondine ; nella qnal* ora la mente più 
remota dai sensi e roen presa dai pensieri delle 

cose esterne, h, secondo un' antica superstizione, 
divinatrice del futuro « 

CANTO X. 

L' angel, che venne in terra col decreto 
Della molt' anni lagrimata pace, 
Ch'aperse '1 ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace, 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava (2) imagine che tace. 

Giurato si saria eh' ei dicess' Afe, 
Perchè quivi era immaginata Quella^ 
Ch'ad aprir r alto amor volse la chiave. 

Verso 37. 

Modo d* esprimere con quanta verità fosse in- 
tagliata nel marmo T imagine deli' arcangelo Gab- 

(1) Progne secondo le favole fu sorella di Filomena, e 
figliuola di Pandiono re d'Atene. Tereo fece oltraggio a Fi- 
lomena, e tagliatale la lingua^ la rinchiuse in una torre. Qui 
ella dipinse sopra una tela roltraggio ricevuto, e maiid^ la 
tela a Pregne moglie di Tereo. Questa con una turba di 
donne liberò Filomena dalla prigione, e diede a mangiare In 
un convitò a Teree il figlinolo Iti ; e quaàdo tt'ehbe mangfiato 
assai^ senza accorgersi qyaX dbo avesse egli preso^ Progne 
gli portò la testa del fanciullo. Allora Tereo inorridito le si 
avventò contro per ucciderla; ma in quel mentre egli fti 
cangiato in isparviero, Progne in rondine e Filomena in 
usignolo. 

(S) Semhìava per BènibriBiva. 



Digitized by Google 



— 189 — 

briele, nunzio a Maria del mistero deUa Incar* 

zione. 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a due miei sensi 
Facea dicer : T un No, Y altro Si canta. 

Simìleniente al fumo degl'incensi, 
Che v' era imniaginalo, e gli occhi e il naso 
Ed al ri ed al no discordi fensi. 

Verso 58« 

Modo di rappresentare come sieno con tanta 

verità effigiate in marmo figure che cantano e bru- 
ciano incenso, da sembrare alla vista vero ciò che 
l' udito e r odorato ti attestano falso. 

0 superbi Cristian, miseri^ lassi, 
Che, delia vista della mente infermi. 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 

Non v' accorgete voi, che noi siam vermi, 
Nati a formar V angelica farfalla. 
Che vola. alla giustizia senza schermi? (1) 

Di che l'animo vostro in alto galla? (2) 
Voi siete quasi entomata (S) in difetto, 
Si come verme, in cui formazion falla. 

Verso 121. 

Modo d'esprimere come siamo nati per informar 

r anima a quelle virtù, che conducono a Dio ; e 

(1) L'anima che unta schermi^ ossia nuda d'ogni difesav 
'¥ola al giodiiio di Dio. 

(2) Galla per galleggia* 

(3) Entomata da fvro/M» insetto. 
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come, accecati dalla superbia, falliamo a tale scopov 
rimanendo quali insetti disadatti a volare per di- 
fettosa formazione. 

CANTO XI. 
PERIFRASI DEL PATER NOSTER 

0 padre nostro, clie ne' cieli stai, 
Non circonscrìtto, ma per più amore 
Cb' a' primi effetti di lassù (1) tu hai; 

Laudato sia il tuo nome e .il tuo valore 
Da ogni creatura, com' è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. (2) 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Chè noi ad essa non potem da noi, 
S'eUa>non vien, con tutto nostro ingegno-.. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrifìcio a te, cantando osanna^ (3) 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Senza la qual per quesl' aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna. 

E come noi Io mal eh' avem sofferte, 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo.. 

(1) Per l'amor tao, che ne'deli si diffonde maggiorménter 
«m deli stessi e su^U angeli, ohe sono i primi effetti della 
divina creazione. 

(2) Al tuo dolce vapore^ doò all'enuumaoni ddla.tua bontà.. 

(3) (ha$ma daU'ebndco haeiagh salvare e na prego ti'- 
gnifica. salva H prego. 
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Nostra virtù, che di leggier s* adona, (1). 
Non spermentar (2) con V antico avversaro. 
Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Verso U 

Non è il mondan rumore altro ohe un fiatow 

Di vento, eh* or vicn quinci ed or vien quindi,. 
E muta nome, perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia sciadi 
Da te la carne, che se l'ossi morto. 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

Pria che passin miiranni? 

Verso 103. 

Modo d' esprimere la mutabilità delia fama che> 

or questo esalta e or quello, cosicché dopo un 
tempo perirà la tua memoria, o sii tu morto sec-^ 
chic 0 bambino. 

La vostra nominanza è color d' erba, 
Che viene e va, e quei (3) la discolora. 
Per cui eir esce dalla terra acerba. 

Verso 145. 

Modo di significare V instabilità della fama, che 
talvolta s' estingue per colpa di colui stesso, che- 
se r era procacciata^ 

CANTO XII. 

Morti li morti, e i vivi parean vivi : 

Non vidi me' di me chi vide il vero. 

Verso 67._ 

(1) l^adona vale t^iMatte, 

(2) Spenmntar invece di tperimmitare. 

(3) Il sole. 
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Modo d* esprimere la verità con cui sono rap- 
presentate in pittura o scultura cose e persone. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d' Eva, e non chinate volto, 
SI che veggiate il vostro mal sentiero. 

Verso 70. 

Ironia (1) a significare che V nomo non ha mo- 
Hivo per levarsi in superbia. 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestila, e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. 

Verso 88. 

Modo di rappresentare la bellezza d' un an- 
.{[iole. 

I Allor fec*io come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno ; 

Perchè la mano ad accertar s' aiuta, 
E cerca e trova, e queir ufiìcio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta. 

. Verso 127. 

Modo di rappresentar persona, che tasta colla 

mano una parie del corpo, che non può vedersi, 
per verificare se vi abbia ciò che le è indicato. 

(1) L'ironia, da stptav colui che parla con simulazione, 
-è un modo figurato, per cui si parla d* una cosa in guisa, 
^e intendasi l'opposto di ciò, che apparentemente si dice. 
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CANTO XUI. 
Già discendendo l'arco de' miei anni. 

Verso 114. 

Metafora che significa V incominciare della veo» 
chiaia. 

CANTO XVI. 

Ed io : 0 creatura, che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece. 

Verso 3L 

Modo esprimere il purgarsi di un' anima ptr 
lemare a Dio. 

....Con quella fascia, 
Che la morte dissolve» men vo suso. 

Verso 37. 

Metafora per esprimere V unione del corpo con 
r anima. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L' anima semplicettay che sa nulla. 
Salvo che mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi sMnganna, e dietro ad esso corre. 
Se guida o fren non torce '1 tuo amore. 

Verso 85, 
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Modo d* esprìmere come V anima esce dalle 
mani di Dio quale ingenua fanciullelta, ignara di 
tutto; e come nata alla felicità ed] inclinata per- 
ciò ad ogni cosa piacevole, spesso tratta in in- 
ganno, corre dietro ai godimenti terreni, se qual- 
che freno non ne raddrizzi V amore a Dio. 

CANTO XIX. 

Un mese e poco più prova' io (1) come 

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda» 
Che piuma semhran tutte V altre some. 

Verso 104. 

Modo dì significare quanto pesa un'alta dignità 
a chi voglia guardarla, cioè serbarla pura, dal 

fango delle immondezze terrene. 

CANTO XXII. 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si^ che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 

Verso 61. 

Metafora per significare cosa, che cominciò ad 
illuminar V inteUetto, perchè vedesse la verità e la 
seguisse. 

Facesti come quei che va di notte. 
Che porla il lume dietro, e . a sé non giova,. 

Ma dopo sè fa le persone dolle. 

Verso 67* 

()) Papa Adriano V. 
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Modo di significare come taluno colla sua dot- 
trina mette gli altri sulle tracce della verità, che 
pòi rimane nascosta ad esso. 

CANTO XXIU. 

....L't>ra 

Del buon dolor che a Dio ne rimarita. 

Verso 80. 

Metafora a significare che il dolor sincero delle 
colpe ricongiunge F anima a Dio. 

• 

Ma se le svergognate (1) l'osser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanna» (2) 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Verso 106. 

Modo di significare come nell'uomo traviato 

inette paura la certezza del vicino gastigo. 

CANTO XXY, 

E quale il cicognin che leva V ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
jy abbandonar lo nido» e giù la cala : 

Versa 10. 

Comparazione per dar Y idea di persona, che 
fatta consapevole della propria insufficenza si ri- 
jnuove da cosa, alla quale erasi accinta. 

(1) Le donne fiorentine. 

(2) Prepara 
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Così per entro loro schiera bruna 
S' ammusa l' una coli' altra formica. 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Verso 34. 

Comparazione per rappresentare persone ami* 
che, che incontrandosi si ianno lieta accoglienza e 
si baciano. 

CANTO XXVIII. 

E là m'apparve, si com'egli appare 
Subitamente cosa cbe disvia (1) 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Deh! bella donna, eh* a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' i' vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del core ; 

Verso 37. 

Modo d'esprimere la maraviglia destatasi alla 
vista di beila donna, che nel vago sembiante si 
mostra accesa di castissimo amore, resa più ama- 
bile dal gentile ufficio che sta compiendo. 

(1) Cioè che allontana per la maraviglia, onde ti cplpisoe» 
«lualonque altro pensiero. 
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CANTO XXX. 

Regalmente, nelF atto ancor proterva, 
Continuò come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva. 

Verso 70. 

Modo di rappresentare la nobile alterezza dì 
persona, che prende a rimproverare con dignitose 
parole, sulle prime assai miti, perchè facciano più 
forte impressione le parole aspre, che verranno d^; 
ultimo. 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi all' erba : 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba, 

Com* ella parve a me, perchè d'amaro (1) 
Senti il sapor della pietade acerba. 

Verso 76. 

Modo d' esprimer l' idea di tale, cui par quasÈ 
superba una persona, che lo rimprovera, acci& 

senta rincrescimento de' suoi trascorsi, e fa pro- 
vargli una tale vergogna, eh' ai non sa più tollerare 
l'aspetto di sé medesimo. 

Lo giel, che m'era intorno al cor ristretto, 
• Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 

Per la bocca e per gli occhi usci dal petto. 

Verso. 97. 

(1) Vaie a dire perchè al figlio panre saper d'aiaaEO W 
. pietà 0 teneresia della madre, .che a suo prò gli muoTo. 
acerbi rimproirerì. 
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Modo di rappiesealar persona, che sloga la 
iconcepìta amarezza, prorompendo in un dirottissimo, 
pianto. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto ; 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui, 

Meco il menava ia dritta parte volto. 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, (1; 
E bellezza e virtù cresciuta m' era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita ; 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Verso 121. 

Modo d' esprimere come la presenza, la parola 

^ r esempio di savia persona regge taluno sulla 
tiiritta via, dalia quale poi si allontana, non ap- 
4»ena gli cessano cotali richiami per il passare di 
^quella persona a vita migliore. 

CANTO XXXI. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste. 

(1) Cioè quando di corporea io era salita aUa condizione 
^li puro spirito ed immortale. 



Come balestro frange, quando scocca 
Sa troppa tesa (1) la sua corda e Tarco^ 

E con men foga 1' asta il segno tocca ; 

SI scoppia' io soli' esso grave carco 
Fuori sgorgando lacrime e sospiri, 
E la. voce allentò per lo suo varco. 

Verso 13. 

Modo di rappresentar persona, che sopraffatta 
dalla confusione e dalla paura, per- la piena dei 
sospiri e delle lacrìmey onde gli rimane sofibcata 
la parola sul labbro, risponde alle altrui domande 
cosi sommessamenle, che tu vedi il movimenlo 
de' suoi labbri, ma ne senti appena le parole* 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene? • 

E quali agevolezze o quali avanzi (2) 

Nella fronte degli altri si mostrare, 

Perchè dovessi lor passeggiar anzi? (3) 

Verse SS. 

Linguaggio metaforico per esprimere corne i 
beni mondani c'incatenano colle loro attrattive, e 
c'impediscono di sollevarci al sommo dei beni* 

Ha quando scoppia dalla propria gota 
L* accusa del peccato in nostra corte 
Rivolge sè centra il taglio la rota. 

Verso 40* 

(1) Tesa per Pennone. 

(2) Avanzi per gtMdagni, 

(3) Come fà F innamorato, che passeggia giù e su duuuisl 
alla donna amata per vagheggiarla. 

li 
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Metafora per esprimere come, a guisa di rota 
che si volge contro il taglio del ferro da essa affi- 
lato, cosi la i^luslizia divina si volge contro la pro- 
pria spada, ossia si disarma e si placa, quando il 
peccatore confessa i suoi peccati. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso» 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta 
Od altra vanità con si brev' uso. (1) 

Nuovo augelletto due o tre (2) aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Verso 58. 

Modo d' esprimere come le cose di quaggiù non: 
devono piegare alla terra chi ormai ne ha speri^ 

mentala la vanità, in quella guisa che non valgono 
insidie di cacciatori a trarre nel laccio un vecchio 
uccello. 

(1) Non doveva tenerti basso alla terra né vai;a giovinetta 
nè altro vano bene terreno, del quale, perchè poco dura^ 
breve è V uso. 

(2) In&idie. , 
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IL PARADISO 

1 



CANTO I. 



Poca favilla gran fiamma seconda. 

Verso 34. 

Locazione proverbiale a significare come tal- 
volta ad un piccolo principio tenga dietro un grande 
successo. 



CANTO 11. 



0 voi, che siete in piccioietta barca 

Desiderosi d'ascoltar, se^^uili (1) 

Dietro al mio legno, che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti. 
Non vi mettete in pelago ; chè forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

Verso l. 

(l) Seguiti cioè venuti» 
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Helafora ad esprimere come non possa tener 
dietro ad un sublime argomento chi non sia for- 
nito d'ingegno e sapere a ciò adattati. 



Voi altri pochiy che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli, dei quale 
Vivasi qui, ma non sen vien satollo ; 

Metter potete, ben per l'alto sale (1) 
Vostro navigio, servando mio soko 
Dinanzi all'acquai ohe ritoma eguale. 

Verso 10. 

Parlare metaforico ad esprimere come solo chi 
abbia fatto un lungo studio della verità, può tener 
dietro allo svolgimento di ciò che ella ha di più 
sublime e recondito. 



Ella sorrise alquanto, e poi : S* egli erra 
L'opinion, mi disse, dei mortali, 
Bove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 

D'ammirazione ornai, poi (2) dietro assensi 
Vedi che la ragione ha corte Tali. 

Verso 52. 

' Linguaggio metaforico a significare come la ra- 
gione non possa giudicar rettamente dietro le ap- 
parenze sensibili. 

(1) IVr Vàltù sale cioè per l'alto mare, che ha salse le 
acque. 

(2) Mentre. 



— 203 — 
CANTO HI. 

. 0 bea creato spirito, ch'a'rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che noji gustala non s'intende mai. 

Verso 37, 

Perifrasi per indicare un' anima beata. 



é 
♦ 

a 



CANTO IV. 

Colai fu r ondeggiar del santo rio (1) 
Che usci dal fonte, onde ogni ten deriva: (2) 
Tal pose in pace uno ed altro desio. 

Verso 115. 

Metafora a signiCcare come la parola di persona 

sapiente scenda qual fiume di verità nello spirito, 
e vi appaghi il desiderio di sapere. 

♦ 

CANTO V. 



Siate, cristiani, a muovervi più gravi ; 
Hon siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate che ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor delia chiesa, che vi guida ; 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

(1) Il ragionar di Beatrice, simbolo della scienza divina.. 

(2) Da Dio, fonte di detta scienza. 
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Se mala cupidigia altro vi ^nida, 
Uomini siate, e non pecore malte, 
Si che il Giudeo Ira voi di voi non rida. 

Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo voler combatte. 

Verso 73. 

Modo d'esprimere come il fedele crisliaao debba 
chiuder l'orecchio ad ogni parola ed il cuore ad 
ogni cupidigia, clic possa allontanarlo dagl' inse- 
gnamenti delle Sante Scritture e del supremo Pastor 
della Chiesa» che per divino mandato le custodisce 
e le dichiara. 

CANTO VIIL 

Sempre natura, se fortuna (1) trova 
Discorde da sé, com'ogn' altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal eh' è da sermone ; (2) 

Onde la traccia vostra è fiior dì strada. 

Verso 130. 

(1) Fortuna per condizione di cose. 

(2) Cioè portate sul trono, chi da natura fu chiamato al 
pergamo. 
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Modo di significare la necessità che ciascuno 
^egua quell' istituto di vita, che armonizza con le 

sue inclinazioni nalurali ; allrimenli non può non 
Tar mala prova, come pianta fuori del suo clima. 



CANTO IX. 

Ahi ! anime ingannate, fatue ed empie. 
Che da sì fatto ben (1) torcete i cuori» 
Drizzando in vanità le vostre tempie. 

Verso 10. 

Modo d' esprimere T inganno dei mondani, che, 

volte le spalle al sommo bene, tengono dritte tutte 
ioro voglie alle vanità della terra. 

^ • 

CANTO X. 



Lo ministro maggior della natura, 
Ch^ del valor del cielo il mondo imprenta (2) 

E col suo lume il tempo ne misura. 

Yeno S8. 

Perifrasi per indicare il sole. 



....Che tutto il mondo 
Laggiù^ ne gola di saper novella. 

Verso 110. 

Modo d'esprimere la brama ardentissima di 
4iver notizia d' una cosa. 



(1) Da Dio. 

(2) Imprmta per impronto. 
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Entro v' è V alta mente (1) u' si profondo 
Saver fu messo, che, se il Vero è vero, 

A veder tanto non surse il secondo. 

Verso 112. 

Modo di afTermare la certezza di cosa, che non 
ammette ombra di dubbio, quaFè la certezza che 

Salomone fu il rapientissimo dei re. 



Indi come orologio, che ne chiami 

Neir ora che la sposa di Dio (2) surge 
A mattinar (3) lo sposo, perchè Y ami. 

Che r una parte e l' altra tira ed urge, (4) 
Tin tin sonando con si dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d'amor turge. (5). 

Verso 139. 

Modo di significare come nell' ora del mattino,, 
nella quale i ministri della chiesa s'adunano a 

cantar le lodi del Signore, 1' uomo pio sorge alla 
preghiera mattutina, richiamatovi da un orologio 
a sveglia, che suona per mezzo delle sue ruote 
dentate, ciascuna delle quali tira la ruota che le 
vien dietro, e spinge quella che le sta innanzi. 

(1) La mente di Salomone. 
(^) La chiesa. 

(3) A cantar sul mattino. 

(4) Spinge. 
(6) S'empie. 
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CANTO XI. 

0 insensata cura de' mortali^ 
Quanto son difettivi sillog^ismi (1) 

Quei che li fanno in basso batter V ali ! 

Chi dietro a iura, (!2) e chi ad aforismi (3^ 
Sen giva, e chi seguendo (4) sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi ; (5) 

£ chi rubare, e chi civìl negozio. 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S' i^aticava^ e chi si dava air ozio. 

Verso i. 

(1) Il sillogismo, da (jùv intieme e A^yt^^è? raziocinio, e- 
un'argomentazione composta di tre proposizioni, l'ultima delie- 
quali deriva, come necessaria conseguenza, dalle altre due. 

(2) Tura per scienze legali, 

(3) Agli aforismi dlppocrate, ossia alla medidiuu L*afo->^ 
riamo da Afopiità dietinguere, scegliere^ è una sentenza bre* 
vomente espressa e scelta fra altre come più degna d'essere 
conosciuta. — Ippocrate nacque in CoO) isola dell'Egeo, oggi 
chiamata Stingo o Cango, che fu pure la patria del celebre 
pittore Apelle, e fiorì nel lY secolo avanti Gesù Cristo. Egli 
trovò la medicina allo stato d'un pretto empirUmo ; ma col 
suo genio e con i profondi suoi studi la soUevò alla condi* 
ztone di sclensa, stabilendo prindp! generaH, che iUuminas^ 
sere e guidassero con maggior sicurezza il medico nella pra- 
tica deU'arte salutare. Hplte opere si attribuirono ad Ippocrate, 
la maggior parte deUe quali apocrife. Basta però quella de- 
gli aforismi^ ove appunto si contengono i principi, con i. 
quali egli creò la scienza medica, per consacrarne >ii nomo 
all'immortalità. Uempir%»mo^ da h in e -nìipm espertfnefifo, 
è quella medicina pratica, che non curando i principi scen- 
tifici, e solamente sull'esperienza alla cieca basandosi, medica 
senza esser in grado di dar ragione de'rimedi che adopera. 

(4) Confini storici. 

(5) Sofismi (da ao^ès preso qui a indicare un falso sapiente^ 
sono argomenti viziosi e ingannevoli, che conducono all'errore^ 
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Modo d' esprimere come gli uomini , errando nei 
^oro giudizi, ripongono ogni speranza nel procac- 
ciarsi l)eni terreni coìV esercizio delle arti e delle 
scienze mondane. 

Ai frali suoi, si corno a ^nusla erede. (1) 
Raccomandò la donna sua più cara (ii) 
E comandò che 1* amassero a fede ; (A) 

Verso 112. 

Modo d'esprimere T intenso. e fedele amore di 

-alcuno a cosa o persona. 



E quanto le sue pecore (5) rimote 
E vagobonde più da esso (6) vanno. 
Più tornano alfovil di latte vuote. 

Ben son di quelle che temono il danno, 
E slrìngonsi al pastor ; ma non si poche. 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Verso 127. 

Parlare metaforico per esprimere come torna vuoto 

meriti chi va lungi dal fondatore d'un'istituzionc, 
fatta per guidarne i seguaci sulla buona vìa ; e 
•come siano si pochi quelli che ne ricalcano le orme, 
'^a bastar poco panno per fornire a questi la loro 
divisa. 



(1) Gioò come a suoi legittimi eredi. 

(2) S. Frauoesoo. 
La povertà. 

-(4) Cioè fedelmente. 
0) I frati francescani. 
<5) Da S. Francesco. 
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CANTO XII. 

Poiché le sponsalizìe fur compiute 

Al sacro fonie inlra lui (1) e la Fede, 
U'si dotar di mutua salute. 

Verso 61. 

Metafora e persouificazione a significai*e il rito 
tlel battesimo. 

Ma per amor della vciacc manna, (2) 

In picciol tempo gran dottor (i) si feo^ 
Tal che si mise a circuir la vigna, (4) 
Che tosto imbianca, se '1 vignaio è reo.- 

Verso 85. 

Metafora ad esprimere come un uomo evange- 
lico mantiene verde nella chiesa la lede e la di-> 
sciplina. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 

Onde r orto cattolico si riga, (5) 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Verso 103. 

Metafora per esprìmere come dal fondatore 
d* un' istituzione sia derivato un numero di seguaci, 
che ne hanno diiluse le dottrine, e così mantenute 

(l) S. Domenico. 

^ Della verità evangelica. 

S. Domenico. 
(4) La chiesa. 

Cìoò diverti seguaci di S. Domenico si sparsero pel 
«aondo cattolico, e lo irrigarono colle acque della verità. 
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più vìve certe verità in coloro, ai quali si fatte- 
dottrine furono annunziate. 

CANTO XIU. 

E disse : Quando V una paglia è trita. 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter V altra dolce amor m' invita. 

Verso 34. 

Parlare metaforico ad esprimere come dopa 
aver dichiarata una di due cose, che taluno bra- 
mava sapere, gentilezza d' animo ne muova a di- 
chiarare pur r altra. 

E questo ti fia sempré piombo a' piedi. 

Per farti muover lento, com' uom lasso, 
£ al si ed ai no, che tu non vedi. 

Verso 112. 

Modo d' esprimere come vuoisi cautela nel giù* 
dicar di cosa, della quale non abbiasi una chiara 
idea. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 

A giudicar, sì come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature» 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido feroce, (1) 
Poscia portar la rosa in su la cima ; 

E legno- vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino,, 
Perir al fine air entrar della foce. 

(1) Ferocé per pungente. 
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Non creda monna (1) Berta, e ser Martino 
Per vedere un furare e V altro offerère, (2) 
Vederli dentro al consiglio divino : 

Ghè quel può surgere, é quel può cadere. 

Vmo 130. 

Modo d' esprimere come non si deve giudicare 
deli' esito finale delle cose dalle apparenze nè dai 
loro principty spesso accadendo che abbia pessima 
fine cosa che ebbe ottimo principio e viceversa, 
rerciò non creda qualunque donnaccola o volgare 
omiciattolo di poter sentenziare sulF eterna sorte 
iiè dì chi' attualmente usa a virtù, nò di chi al 
vizio si abbandona. ' . 

CANTO XY. 

Clic dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, eh* io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grasna e del mio paradiso. 

® Verso 34. 

Modo di esprìmere Y ineffabile dolcezza che ti 

mette nell' animo il riso di persona amata. 

t'iorenza dentro dalla cerchia antica, (8) 
Ond' ella toglie ancora e terza e nona» 
Si stava in pace sobria e pudica. 

(1) Monna per madonna, 

(2) Offerére per offrire, 

(3) Presso Tantico cerchio delle mura di Firenze rima- 
«e^4a chiesa dei Benedettini, detta Badia, che sonaya si 
Tegolarmente le ore di tersa, sesta e nona, che era l'orologia 
cegcdatore della dv^ 
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Non avea catenella, non corona, ' 
Non donne contìgiatc (1), non cintura . 

Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre, chè il tempo e la dote* 
Non fuggi a n quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote : 
Non v' era giunlo ancor Sardanapalo (2) 
A mostrar ciò che in camera si puote» 



E vidi quel de Nerli e quel del Vecchio^ 
Esser contenti alla pelle scoverta (3), 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 forlunale I e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla (4) 
Era per Francia (5) nel letto deserta. 



(1) Contigiate viene da coniigia^ specie di ricca cal- 
xatura. 

(2) Sardanapalo, passato in proverbio per la j^ua mollezza, 
fu riiltimo im])eratore del piimo impero di Assiria. Scoppiata 
una rivolta poi- opera di Aibace governatore della Media, e 
di Bclesi sacerdote di Baal in Babilonia, Sardanapalo, fatto 
alzare un rogo, vi si j,^f-ttù colle sue donne e i suoi tesori^ 
Allora l'antico impero d'Assiria rimase diviso nei tre regni 
di Babilonia, di Ninive e di Media. In seguito Nabopolassar, 
governatore di Babilonia per conto di Sarac, si rìbellò, e ri- 
eostittii nni|ier3 d'Assiria, ehe poi secolo sesto avanti 
Gesù Cristo fu sott» Baldassarre distrutto da Giro, fondatore- 
deUa monardiia persiana. 

(3) Contenti alla peUe seoveria^ cioè al vestire di pelle- 
eensa ornamenti. 

(4) ' Nulla per ntssuno. 

(6) JSra per Francia^ cioè per 11 mal eostwne TenotiK 
di Prenda, o anche per l'amor del guadagno, che spingeva 
il marito a portarsi in Francia in cerca di maggior fertnna.. 
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L' una vegghiava a studio delta culla,, 
E consolando (1 ) usava V idioma 

Che pria li padri e le madri IrasluIIa : 
L' altra, traendo alia rocca la cbionia». 

Favoleggiava coii la sua famiglia 

De' Troiani e di Fiesole c di Romd. 

• ••••••• 

A cosi riposato, a cosi bello 

Viver di cittadini, a cosi fida 
. Cittadinanza, a cosi dolce ostello 

Maria (2) mi diè, chiamala in alte grida (3)»^ 

E nell'antico vostro Batlisteo (4) 

Insieme fui cristiano e Gacciaguida. 

Verso 97. 

Modo di rappresentare il tranquillo e riposato- 
vivere d'una città, i cui abitatori hanno semplici 
ed onesti consumi. 

CANTO XVL 

0 poca nostra nobiltà di sangue. 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l' affetto nostro langue, ' 

Hirabil cosa non mi sarà mai. 
Che là, dove appetito non si force, . 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

(1) Cioè per quietare il bambino. 
^ Maria Yei^ine. 

(3) Chiamata in alle grida^ eioò invocata da mia madrc^ 
DO dolori del parto. 

(4) BMiBteo per battiitero* 
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Ben se' tu manto, che tosto raccorce, 
che se non s' appon di die in die, 
Lo tempo va d' intorno con le force. 

Verta 1. 

Modo di significare come la nobiltà della pro- 
pria stirpe la sìa cosa» di cui può taluno gloriarsi, . 
purché di giorno in giorno la si accresca con opere 
ielle ed onorevoli ; altrimenti il tempo va raccor- 
<ìiandolay iinchò non T abbia consumata del tutto. 



Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo che s' appone, (i) 

E cieco loro più avaccio (2) cade 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più a meglio una che le dnque spade. 

Verso (56. 

Modo di significare come non sempre giovi ad 
%ina città Y aumentarsi de' suoi abitanti, se ciò av- 
venga per genti straniere, che vi vengono a stanza: 
poiché la diversa origine degl' individui, che costi- 
luiscono un popolo, dà luogo in questo a difformità 
-d*idee, di sentimenti e di costumi , e cosi ad una 
confusione che tanto più presto lo manderà in ro- 
vina, quanto più sarà numeroso. 

(1) Ad altro cibo. 

<2) Pili avaccio per più pr^to. 
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CANTO XVII. 

Delle mi Tur di mia vi la futura 
Parole gravi ; avvegnach' io mi senta 
Ben lelragono (1) ai colpi di ventura. 
Modo d' esprimeic la forlczza di un animo non 
affralito sotto i colpi deìi' avversità. 

Tu proverai si come sa di saie 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scender e '1 salir per Y altrui scale. 

Verso 58. 

Modo d' esprimere come è amara cosa il dover 
<;ampar la vita mendicando 1' aiuto altrui. 

CANTO XIX. 

Solvetemi, spirando, (2) il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Verso 25. 

Metafora ad esprimere V ardente desiderio di 
conoscer cosa, della quale per lungo tempo si cercò 
invano notizia. 

(1) Tetragono, da tir?» quatin e yiMl« angolo^ & una 
figura solida a sei facde uguali e qual ò il dado. Questa 
figura è per la sua conformazione di una grande solidità, ed 
atta quindi a resistere fortemente a qualsivoglia più gra^ 
colpo. 

(2) Il poeta in relaaone alla metafora usata nella prece» 
•dente tenina, nella quale diiama I santi psrpeM^ fiori del* 
Veitma letizia f U prega qui a toglierlo d'ignomnia ipinmdù 
i loro odori, ossia proferendo parole che valgano a tale scopo» 

15 

Digitized by Google 



— 216 — 

Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d'una spanna? 

Verso 79. 

Modo d'esprimere la stolta presunzione dì chf 
voglia sentenziare di cose, che ne trascendono Tin- 
tendimento. 

CANTO XXIIL 

Come r augello, intra 1' amate fronde^ 
Posato ai nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 

Che per Veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca. 
In che i gravi labori (1) gli son grati. 

Previene il tempo in suir aperta frasca,. 
E con ardente alletto il sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che (2) 1' alba nasca ; 

Verso 1. 

Modo d'esprimere come F augello dopo aver 
nella notte riposato nel nido de' suoi piccini, spun- 
tata l'alba, dalla cima d'una frasca sta ansiosa 
aspettando il nascer del sole per vagheggiare l'aspetto 
de' suoi cari, e andar per loro in ce^ca di cibo» 

CANTO XXIV. 

0 sodalizio^ eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si, che la vostra voglia è sempre piena. 



Verso 



(1) Labori per fatiche, 

(2) Pur che invece di finché. 
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Linguaggio figurato a significare T universalità 
dei Santiy falli nel cielo beali dalla visione di 
Cristo. 

....Perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fonte. 

Verso 56. 

Metafora a significare la manifestazione degli 

interni sentimenti dell' animo. 

Che mise Roma teco nel buon filo. 

' Verso 63. 

Metafora a significare come taluno sia indirizzato 
sul retto sentiero dall' insegnamento altrui. 

Ed io : La prova che il ver mi dischiude, 
Son r opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. (1) 

Verso 100. 

Metafora a significare i miracoli, che sono av- 
venimenti fuori delle leggi e delle forze ordinarie 
della natura. 

• 

CANTO XXVI; 

Lo Ben, che fa contenta questa corte, (2) 

Alfa ed omega (3) è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Verso 16. 

(1) Ancude per incudim, 

(2) Il paradiso. 

(3) L'alfa e l'omega sono la prima e l'ultima lettera del- 
l'alfabeto greco ; e si prendono figuratamente a significare il 
principio e la fine d'una cosa. 
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Metafora a significare che Dio è principio e fine 
di quanto V amore ci fa leggere o dentro o fuori 
di noi, ossia di quanti impulsi ci dà esso o forti 
0 leggeri. 

* ^^^^ 

....Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar: dicer convienli 
Chi drizzò ¥ arco tuo a tal bersaglio. 

Verso 22. ■ 

Metafora a significare come taluno debba schia- 
rir meglio i suoi pensieri, scevrandoli da ciò che 
gli rende oscuri, come col vaglio si scevra la fa- 
rina dalla crusca; ed esporre quali motivi ne ab- 
biano indirizzato Y animo ad un dato fine. 



Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso luì, si che tu suone 
Con quanti .denti quest* amor ti morde. 

Verso 491 

Metafora a significare i motivi che tirano Tanimo 

verso un oggello, pei quali quello di questo si 
accende. 

CANTO XXVII. 

• 

0 gioia I 0 ineffabile allegrezza I 

0 vita intera d' amore e di pace ! 
0 senza brama sicura ricchezza 1 

Verso 9» 
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Epìfonema a significare come il possesso del 
bene sommo spenge ogni desiderio e toglie ogni 
timore. (1) 

£ se natura o arte fe' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente 

In carne umana o nelle sue pinture; 

Verso 91. 

Metafora a significare come la natura nel corpo 
umano o Tarte nelle sue dipinture producono bel- 
lezze, che pascolano e tirano l'occhio, e per mezzo 
di questo allacciano V animo. 

CANTO xxvni. 

» 

....Riguardando ne' begli occhi. 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

Verso 11. 

Metafora a significare come gli occhi di leggia- 
dra donna incatenano V animo e lo accendono di 
amore. 

CANTO XXX. 

.... Lo rimembrar del dolce riso, 

La mente mia da sè meifesima scema. 

Verso 26. 

• ^ 

(1) L'epifonema; da ini sapra i fém/M detto^ è una grave 
sentenza o una sentenziosa esclamazione, eolla quale si «biade 
• un discorso, affinchè quello che superiormente in esso è stato 
detto, faccia una più iriva impressione sull'animo di chi legge 
ascolta. 
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Modo d'esprimere come la rimembranza di cosa, 
trascendente il nostro intelletto, lo impiccolisce é 
lo confonde. 

La cieca cupidigia, che v'ammalia. 
Simili fatti ha d fantolino, 
Che muor di fame, e caccia via la balia. 

Verso 139. 

Comparazione per significare come una forte 
passione accieca per modo, che talvolta si ricu- 
sano le cose, che più ci sarebbero salutevoli. 

CANTO XXXL 

Si come schiera d* api, che s' infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro insapora ; 

Verso 7. 

Comparazione a significare V opera di persona 
che trae da una cosa la materia del suo lavoro, e 
la configura in modo da dare a questo il compi- 
mento propostosi. 

La tua magnificenza in me custodì, (1) 
Si che r anima mja, che fatta bai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Verso 88. 

Modo d' esprimere il voto che V anima serbi 
quella ricchezza spirituale, di cui l' adornò persona 
che la guari delle sue infermiti morali ; cosicché 

(1) Custodi per custodisci, , ! 

i 
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in morte, sciog.iendosi dal corpo, rimanga piacente 
a chi tale la ridusse. - 



CANTO XXXIU. 



Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso d* etemo consiglio. 

Verso 1. 

Modo di significare come Maria, figlia di Dio, 
che di lei nacque umanato, sia per la modestia la 
più umile, e pe' ricevuti favori la più eccelsa di 
tutte creature ; e come ab etemo sia stata tenuta 

fissamente di mira dal divino consiglio per farne 
la madre dei Salvatore. 



Tu se' colei, che Fumana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Verso 4. 

Modo di significare come Maria per le sue virtù 
nobilitò talmente in sè la natura, umana, che il 
creatore di questa non isdegnò farsi uomo ei stessa 

nel grembio di lei. 



Nel ventre tuo si raccese V amore. 
Per lo cui caldo nell' eterna pace 
Coii é germinato questo fiore. 

Vmo 7^ 
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Modo di significare come per il Verbo, incar- 
nato nella Vergine, siasi riacceso V amore di Dio 
verso Tuomo ; e per questo amore nell'eterna pace 
del Paradiso si produca la gloria, che fa beati i ce- 
lesti comprensori. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace. 

Verso 10. 

Modo di significare come Maria a guisa del 
sole, che sul mezzodì fortemente riscalda, accende 
in cielo di carità i beati, e sulla terra è sorgente* 
viva e perenne di speranza ai mortali. 



Donna, se' tanto grande e tanto vali. 

Che qual vuol grazia e a te non ricorre, 
Sua desianza vuol volar senz' ali. 

Verso 13. 

Modo di significare che Maria na tanto valore 
presso Dio, che chiunque non ricorra a lei per 

aver grazie, è come chi pretendesse dì volare sen- 
aU. 



La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 

Verso i6. 

Modo di significare come Maria non solo porge 
soccorso a chi gliel domanda/ ma spesso ne im- 
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pctra ciò eh' è nei nostri voti, anche prima chd> 
gliene muoviamo preghiera. 

In te misericordia^ in te pietate^ 
In te magnificenza,, in te s' aduna 

Quantunque in creatura è di bonlate. 

Verso 19. 

Modo di signillcare come in Maria si trovino 
adunati tutti i più squisiti pregU. cbe si ammirano, 
sparsi nelle altre creature* 
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PRELIMINARI 



i . B. Che cos' è la linea retta, spezzata, per-^ 
pendicolare o normale, e obliqua? Che cosa sono 
le linee parallele? 

R. La linea retta è il più corto cammino da 
un punto ad un altro. La linea spezzata è una li- 
nea composta di linee rette. La linea perpendico-» 
lare o normale è una linea jetta, che scende so- 
pra un* altra retta o sopra un piano in modo da 
non pendere più da una parte che da un' altra. 
La linea obliqua è una linea retta, che scende so- 
pra un' altra retta o sopra un piano, pendendo o 
da una parte o da un' altra. Le parallele sono li- 
nee rette sempre a distanza uguale. 

S. D. Che cos' è Y angolo ? 

J?. È lo spazio compreso fra due linee che s*in« 
centrano in un punto. L' angolo si chiama retto, 
se è formato da due perpendicolari ; ottuso, quand'è 
maggiore d'un retto ; acuto, quand' è minore. 

3. D. Che cos'è la linea curva? 

B» È una linea, che non ' ò retta nò composta 
di rette. 
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4. D. Che cosa sono la circonferenza e il cir- 
colo? 

R, La circonferenza è una linea curva, tutti i 
cui punti sono equidistanti da un punto interno^ 
chiamato centro. Essa si divide in S60 parti uguali,, 
chiamate gradi : il grado in 60 parti uguali, chia- 
mate minuti; il minuto in altre 60 parti ugu^Ui^ 
chiamate minuti secondi. La quarta parte di una 
circonferenza che equivale a 60 gradi, si chiama 
quadrante. Il circolo poi è lo spazio compreso 
nella circonferenza. 

5. D. Che cosa sono il raggio, il diametro e 
la corda? 

JR. Il raggio è una linea retta, che da un 
punto della circonferenza va al centro. Il diametro 
è una linea retta, che va da un punto della cir- 
conferenza al punto opposto, passando per il cen- 
tro ; ed equivale a un doppio raggio. La corda è 
una linea retta, che va da un punto della circon- 
ferenza al punto opposto senza passare per il cen-. 
tro. Anche il diametro può riguardarsi come una 
corda, che sottende la metà della circonfer^za* 

6. D. Che cos' è T arco ? 

R. È una porzione della circonferenza. 

7. D. Che cosà sono i circoli paralleli e i cìr- 
coli obliqui? 

R, I circoli paralleli son circoli sempre equi- 
distanti fra loro; ^i obliqui son circpU che si 
trovano fra loro in^almente distanti. 

8. D. Che cos'è la sfera? 

R. È un corpo solido, terminato per ogni.parte 
da una superficie curva, che in tutti i suoi punti 
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è ugualmente distante da un punto interno^ che si 

chiama centro. 

9. D, Che cos'è la superfìcie? 

R. È ciò che ha lungliezza e larghezza ma non 
ha profondità; ossia è ciò che un corpo presenta 
esteriormente agli occhi del riguardante. 

10. D. Che cosa sono il raggio, il diametro, 
r asse e i poli della sfera ? 

Jt. Il raggio delta sfera è una linea retta, che 
va da un punto della superfìcie al centro. Il dia- 
metro, doppio raggio, è una linea retta che va da 
un punto della superficie sferica al punto opposto, 
passando per il centro. V asse è un diametro in- 
torno al quale gira la sfera. I poli sono le duo 
estremità dell' asse. 

U . D. Che cos' è V emisfero ? 

R. È la metà delia sfera. 

12. D, Che cosa sono i circoli massimi e i 
circoli minori? 

R, I circoli massimi sono circoli, che hanno 
per centro il centro medesimo della sfera: i circoli 
minori son quelli che hanno un centro diversa 
dal centro della sfera. 

13. D. Qual forma ha la terra? 

R. La forma d' una sfera, schiacciata ai poli. 

14. D. Che cos' è V equatore ? 

R. È un circolo massimo, che s' immagina de- 
scritto in modo da dividere il nostro globo in due 
parti uguali, chiamate emisfèri. V emisfero, situato 
a settentrione, si chiama emisfero settentrionale o 
boreale o artico ; T altro si chiama meridionale o. 
australe o antartico. 
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15. D. Che cos'è l'orizzonte? 

R. È un circolo, che s'immagina descritto lungo 
il limite delle superficie terrestre là dove sembra 
die la terra si ricongiunga* col cielo. 

IG. D. Che cosa sono e quali i punti deiroriz- 
^onte? 

R. I punti dell'orizzonte sono quei punii, dai 
quali spirano i venti. Quattro di essi si chiamano 
cardinali, perchè sono i principali : quattro coZ/a- 
terali, perchè stanno al lato dei suddetti : quattro 
intermedi, perchè stanno Tramezzo ai cardinali e 
ai collaterali. Fra i cardinali quello, onde nasce il 
sole, si chiama oriente, levante, orto ed est ; V op^ 
posto si chiama ponente, occidente, occaso ed ovest : 
il punto cardinale, ove si trova il sole al mezzo- 
giorno/ si , chiama mezzodì, mezzogiorno, austro, 
ostro e sud ; il punto opposto settentrione, tramon-' 
tana, borea e nord. Tra i collaterali il punto, che 
rimane ira nord ed est, si chiama nord'^st o greco; 
il punto fra nord ed ovest si chiania nord-^vest o 
maestro; il punto fra sud ed est sì chiama sud-est o 
-scirocco; il punto fra sud e ovest si chiama sud-ovest 
o libeccio. Ogni intermedio poi si chiama ali' italiana 
con i nomi del cardinale e del collaterale, fra cui 
è situato : per esempio l'intermedio fra traniontana 
e greco si chiama greco-tramontana. All'inglese 
s' indica coi nomi dei due cardinali, fra cui si 
trova, ripetendo però due volte il nome del cardi- 
nale, cui resta più vicino : quindi T intermedio 
4mddeUo si chiama all'inglese nord-^^d^. 

17. D. Che cos'è il meridiano? 

R. È un circolo massimo, che s'immagina de- 
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scrino attorno il globo in modo, che passi per i 
punti di tramontana e di mezzogll)mo, e sorga 
perpendicolarmente sull'orizzonte, dal quale resta 
diviso in due parti uguali. Attesa la rotondila della 
terra, possono immaginarsi quanti meridiani uno 
vuole, cosicché ogni luogo abbia il suo meridiano* 
"Tutti però devono intersecarsi ai due punti sud- 
detti, e in questi due opposti punti delia loro in- 
tersezione sono situati i poli della terra. Il polo 
situato a settentrione si chiama settentrionale o 
boreale, 0 artico; il polo opposto si chiama australe, 
meridionale o antartico. Si dà poi a questi circoli 
massimi il nome di meridiani, perchè quando il 
sole col suo moto apparente giunge al meridiano 
•d' un luogo, si ha in questo luogo il mezzogiorno^ 

48. /). Qual è il meridiano principale? 

B, È quello che taglia 1' equatore, dove se ne 
cominciano a contare le divisioni. Questo punto 
però è arbitrario, e quindi la maggior parie dei 
geografi hanno convenuto di riguardare coma me- 
ridiano principale quello che passa sopra Parigi. 
In addietro si prendeva per meridiano principale 
il meridiano che passa suir isola del ferro, una 
delle Canarie nell'Atlantico all' occidente dell* Affrica. 

19. D. Che cosa sono lo zenit e il nadir? 

R. Lo zenit è quel punto del meridiano, che 
sovrasta perpendicolarmente sul nostro €apo,^ed è 
distante dall'orizzonte un quadrante ossìa 90 gradi: 
il nadir è il punto che si trgva perpendicolarmente 
«otto i nostri piedi, opposto allo zenU, e distante 
esso pure un quadrante, ossia 90 gradi dall' oriz« 
zonLiB. 

16 
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20. D. Che cosa sono gli antipodi? 

R. Sono dae luoghi, situati in due punti dia- 
metralmente opposti ; cosicché se da uno di questi 
luoghi si potesse abbassare una linea retta attra- 
verso il globo, questa anierebbe a cadere sull'altro» 

21. D. Come si divide il meridiano? 

A. In 180 gradi : ogni grado in 60 minuti, ed 
ogni minuto in 60 secondi. 

22. D. Che cosa sono i circoli polari ? 

R. Sono due circoli minorii paralleli all' equa- 
tore, e distanti dai poli un quarto circa della di- 
stanza, che separa i poh medesimi dall'equatore. 
Si chiama circolo polare artico, quello eh' è vicino 
al polo artico, e circolo polare antartico l'opposto. 

93. D, Che cosa sono i tropici? 

R, Sono due circoli minori, paralleli all' equa- 
tore, dal quale distano circa un quarto della di> 
stanza che passa tra V equatore medesimo e i poli. 
Sono cosi chiamali dal greco rporrV) volgimenlo, per- 
chè quando il sole coi suo apparente molo annuo 
giunge ad uno di essi, si rivolge indietro tornando 
verso l'equatore. Il tropico, che rimane nell' emi- 
siero boreale, si chiama tropico del cancro, perchè 
passa per la costellazione del cancrù: quello che 
cinge r emisfero meridionale, si chiama tropico 
del capricorno, perchè passa per la costellazione di 
questo nome. 

24. jD. Che cosa sono le zone? 

R. Sono cinque fascio, nolle quali la superficie 
terrestre resta divisa dai circoli polari e dai tro- 
pici. Le due zone, contenute tra i poli e i circoli 
polari, si chiamano frigide, perchè giungendo ad 
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esse i rap:p^i solari nella massima obliquità, sono 
soggette ad un acutissimo freddo. Le due zone, 
comprese frà i circoli polari e i tropici, si chia* 
mano temperate, perchè non ricevendo i raggi so- 
lari nè troppo obliqui nò aflalto perpendicolari, 
non sono soggette nè ad un freddo nè ad un caldo 
eccessivi. La zona contenuta fra i tropici, nel 
mezzo alla quale si trova V equatore, si cliiama 
torrida, perchè cadendovi i raggi solari perpendi- 
colarmente, vi producono un caldo maggiore che 
nelle altre zone. 

25. D. Che cosa sono i climi geografici? 

R. I climi geografici sono trenta zone o fasce, 
nelle quali i geografi hanno diviso per mezzo di 
circoli paralleli Io spazio compreso tra i poli e 
r equatore in ambedue gli emisferi. Servono essi 
a determinare la diflereoza che nella durata del 
giorno più lungo passa tra un clima ed un altro. 
iNei ventiquattro climi, compresi fra i circoli polari 
e r equatore, la difi'erenza è di mezz^ ora : nei sei 
climi compresi tra i poli e i circoli polari lo è di 
nn mese. Ai tempi di Dante questi climi erano so- 
lamente sette, situati nella parte del globo, che si 
credeva la sola abitata^ cioè nel nostro emisfero. 

26. D. Che cos' è lo zodiaco ? 

R, È uno spazio circolare del cielo, ove sono 
contenute le dodici costellazioni, che il sole per- 
corre col suo moto apparente nei dodici mesi del- 
l' anno, dette costellazioni zodiacali. Questo spazio 
circolare o fascia è chiamato zodiaco dai greco 
Z&èm piccolo animale, perchè talune delle costel*- 
lazioni, che vi sono contenute, hanno nomi d'ani- 
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mali. Queste costellazioni sono : V ariete il toro e i 

geìfielli, percorse dal sole nei mesi di marzo, 
d' aprile e di maggio : il cancro, il leoìie e la ver- 
gine, percorse dal sole nel giugno, nel lugUo • 
neir agosto : la libra, lo scorpione e il sagittario, 
percorse dal sole nel settembre, ueli' ottobre e nel 
novembre : il capricorno, V aquario e i pesci, per- 
corse dal fole nel dicembre, nel gennaio e nel 
febbraio. Lo zodiaco è situato obliquamente fra i 
tropici, che ne sono i limiti, V uno neir emisfero 
boreale, V altro neir emisfero meridionale. Esso 
taglia obliquamente V equatore, dal quale in am« 
bedue gli emisferi si discosta circa ventitre gradi 
e mezzo. 

27. p. Che cos*è P eclittica? 

R. È un circolo che s* immagina descritto in 
mezzo allo zodiaco, e che traccia la via percorsa 
dal sole col suo moto apparente nel corso d'un 
anno. Si divide in trecentosessanla gradi, e in do- 
dici parli uguali, chiamati segni, ciascuna di trenta 
gradi. Ogni segno prende nome da una delle co- 
stellazioni zodiacali, sebbene non corrisponda esat- 
tamente alla costellazione, di cui porta il nome. 
L'eclittica è cosi chiamata, perchè lungo questo 
circolo avvengono gli eclissi. <i) 

28. Z>. Che cosa sono la longitudine e la la- 
titudine ? 

(1) Gli «cli88i sono gli oscuramenti totali o parziali d'an 
pianeta. Avvengono gli eclissi solari ^ndo la luna al trota 
«alla medesima linea retta fra il sole e la terra; e avvengono 
gli eclieii hmari, quando la terra si trova snlla qiedeiiBHi 
linea retta tra U sole e 111 Iw». 
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R, La longitudine è la disianza d' un paese dal 
meridiano principale, ossia è quell' arco o porzione 
d' equatore, che rimane compresa tra il meridiana 
d*un paese e il meridiano principale. Là si dice 
longitudine orientale, se il paese resta tra il me- 
ridiano principale e V oriente ; occidentale, se il 
paese ò situato fra V occidente e il detto meridiano. 
La latitudine é la distanza d' un paese dall' equa- 
tore, ovvero è queir arco o porzione di meridiano, 
che rimane compresa fra il paese e V equa* 
tore. È detta latitudine settentrionale, se il paese 
è situato neir emisfero boreale ; se poi è situalo 
neir emisfero antartico, si chiama latitudine me- 
ridionale. 

29. D. Che cosa^ sono le stelle fìsse, i pianeti 
ed i satelliti? 

i2. Le stelle son corpi celesti, che hanno luce 
propria. Si dicono fisse, perdié non presentano ai 
nostri occhi variazione alcuna nelle posizioni, che 
hanno le une verso le altre. Sembra però che ah- 
biano esse pure un moto. I pianeti sono corpi 
opachi, che ricevono luce da una stella, come la 
nostra terra, che la riceve dal sole. I satelliti sono 
pianeti, che girano intomo ad un altro pianeta, 
come la luna, che gira intorno alla terra. 

50. D, Che cos'è un sistema planetario? 

R, E una serie di pianeti, che gravitano e gi- 
rano intorno ad una stella o sole, che è il loro 
centro comune, dal quale sono attratti, e che essi 
vicendevolmente attraggono. 

51. D. Che cosa sono le costellazioni? 

R, Sono aggregazioni di stelle, cioè un numero 
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di stelle disposte in modo» che sembrano formare 
un gruppo distinto. 

32. D. Che cos'è il carro di Boote? 

R. Sono sette stelle, assai luminose, situale 
verso il polo boreale, disposte in guisa, da pren- 
dere la figura d' un carro. Fanno esse parte della 
costellazione deir orsa maggiore, composta di ottan- 
tasette stelle visibili, ma piccolissime. 

83. D. Che cos' è V orsa minore ? 

R, È una costellazione, composta di ventidue 
stelle, non facilmente visibili ad occhio nudo, che 
ha la medesima figura dell' orsa maggiore, ma col- 
locata a rovescio. Solo una di queste stelle, assai 
grande e splendente, è ben visibile senza telescopio. 
Essa si trova distante dal polo nord poco più di 
un grado, e chiamasi stella polare, perchè sembra 
incardinata in uno dei poli di queir asse, intorno 
al quale pare che ^iri in ventiquattr' ore tutta la 
sfera celeste. 

34. /). D'onde trae originala denominazione di 
carro di Boote ? 

R. Dalla mitologia. Giunone, sdegnata perchè 
Giove le aveva preferito Calisto o Elice, figlia di 
Licaone re d' Arcadia e ninfa di Diana, cangiò 
essa e il suo figlio Arcante o Boote in orsi. Giove, 
mosso a compassione, li trasportò in cielo, tra- 
sformandoli nelle due costellazioni dell' orsa mag- 
giore e minore. Allora Boote fu chiamato anche 
ArtùfUace da' ^ro^ orsa e 'mko^ custode, quasi che 
Boote, rappresentato dalle sette slelle che ne pren- 
dono il nome, sia in cielo il custode della costel- 
lazione dell' orsa maggiore. Le sette stelle suddette 
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-sì chiamano anche ì sette trioni (da rpeU tre e 

ywv/a angolo) perche disposte in modo, che dalla 
parte posteriore a quelle quattro tra esse, ond' è 
figurato il timone del carro, presentano tre angoli. 

35. D. Che cosa sono gli equinozi e i solstizi? 

R, Gli equinozi sono due tempi dell' anno, nei 
^uali i giorni e le notti hanno una' durata uguale 
in tutto il glòbo, meno che sotto i poli. Uno av- 
viene al principio di primavera, quando il sole si 
trova nel segno dell' ariete, il 21 o di Marzo : 
r altro al principio dell' autunno, quando il sole si 
trova nel segno della lihra, il 22 o 23 di settembre. 
Si chiamano poi punti equinoziali quei due oppo- 
sti punti deir equatore, ne' quali V eclittica taglia 
questo circolo, e dove avvengono appunto gli equi- 
nozi. I solstizi sono due tempi dell'anno, ne'quali 
mentre in un emisfero si ha il giorno più lungo, 
neir emisfero opposto si ha il giorno più breve 
deiranno. Uno dei solstizi avviene al principio 
dell'estate, il 21 o 22 di Giugno^ quando il sole 
giunge al punto, in cui l'eclittica tocca il tropico 
del cancro : V altro solstizio avviene al principio 
deir inverno, il 21 o 22 di Dicembre, quando il 
sole giunge al punto, in cui Tecliltica tocca il tro- 
pico del capricorno. I due punti suddetti si chia- 
mano punti solstiziali. I solstizi poi sono cosi de- 
nominati, perchè all' epoca, in cui avvengono, sem- 
bra che il sole sorga e tramonti per due o tre 
giorni dai medesimi punti, come se fosse stazio- 
nario. 

'36. D. Che cosa sono i coluri ? 
it. Sono due meridiani, che si tagliano ad aa^ 
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golo relto sotto i poli: cosi chiamali da xóAo^ muUlato 
e oipx coda, perché non si fa uso di essi interamenle 
presi, ma solo d' una loro porzione. Uno è detto 
coluto degli equinozi, perchè passa per i due punti 
dell' equatore, ne' quali avvengono gli equinozi ; 
r altro è detto coluro dei solstizi, perchè passa per 
i due punii dei tropico del cancro e dei capricorno,, 
ne' quali avvengono i solstizi. 

37. 2). Qual è il sistema astronomico seguita 
dall' Alighieri ? 

R, Il tolemaico, del quale fu autore Tolomeo,, 
astronomo egiziano, vissuto nel secondo secolo dopa 
Gesù Cristo. Secondo Tolomeo la terra sta immo- 
bile nel centro della sfera celeste, che girandole 
attorno da levante a ponente, compie la sua rivo^ 
luzione in ventiquattr' ore, e produce col suo ri* 
volgimento la vicenda del giorno e della notte. La 
luna è il pianeta che gira più vicino alla terra : 
quindi vengono Mercurio, Venere, il Sole, Marte,. 
Giove e Saluino. Il sole illumina tutti i pianeti e 
le stelle. Ogni pianeta ha una sfera sua propria 
ed un movimento intomo alla terra. Alle sette sfere» 
corrispondenti ai sette pianeti suddetti, ne sovrasta 
un' oliava, detta firmamento, ove sono impernate le 
stelle ; e al lìrmamento ne sovrasta una nona, 
detta primo mobik. Questa con un moto velocissimo 
gira in ventiquattr'ore attorno alla terra, c comu- 
nica il suo moto alle altre otto sfere inferiori, con- 
tenute dentro, di essa. 

38. D. Oltre il tolemaico quali altri sistemi si 
sono professati in appresso? 

R. Il ticoniano e il copernicano, il quale è ora 
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professato universalmenle. Del ticouiano fu autore- 
Ticho-Brache astronomo danese, morto il 1601. 
Egli immaginò la terra immobile e centro delie- 
orbite della luna, del sole e di tutto il firmamento^ 
ove sono le stelle fisse. Mercurio poi. Venere, Marte, 
Giove e Saturno secondo esso girano intorno al 
sole ; e il sole traendosi dietro questi pianeti com- 
pie una rivoluzione intorno alla terra in un anno, 
e insieme alla luna e ai suddetti pianeti ne compier 
una pel cielo in un giorno. Questo sistema ebbe 
pochi seguaci. Il copernicano, identico nella so- 
stanza a quello professato in antico da Pita-* 
gora (1) e da altri filosofi greci, ebbe ad autore il 
Canonico di Warmin Niccolò Copernico, nato a. 
Thorn in Prussia nel 1473. Un tal sistema dopo le- 
dimostrazioni dello stesso Copernico, di Klepero, di 
Galileo, di Newton e di Laplace, è oggi tenuto or- 
mai come certo. Secondo questo sistema il sole è 
il centro dei moti della terra e degli altri pianeti^ 
che compiono le loro rivoluzioni intomo ad esso. 

(1) Pitagora, secondo alcani nato in Samo antica dttà^ 
d'ItaUa, secondo altri in Samo isola dell' Arelpeliigo greco, 
nel Vn secolo avanti Gesù Cristo, viaggiò per TAsia, per 
l'^itto e forse anclie per le Indie a studiarvi le filosofie di 
qa(9i popoU. Presa poi stanza in Italia, fondò a Cortone città * 
della Blagna Grecia, oggi Calabria, una scuola di filosofia, 
detta scuola italica^ coUa quale si propose di perfezionare 
sentimenti religiosi e morali dei popoli. Egli professò il sì-, 
sistema filosofico a lui insegnato dagli Egizia detto la metem^ 
psieoBi (da /uarà al di là ed i/AtfuXòta animare) ossia la tra- 
smignunone delle anime, secondo il qual sistema alla morta 
d*ogni individuo umano F anima di lui passa ad animare un>- 
altro corpo. 
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Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge. 
Che tu saprai qaanto queir arie pesa. 

Verso 79. 

Il poeta fa qui dire a Farinata degli liberti 

'ghibellino che non passeranno cinquanta pleniluni, 
prima eh' egli impari per amara esperienza quanto 
^ia tristo il modo di procedere dei guelfi, che lo 
costringeranno ad andare ramingo per il mondo. 
E poiché ogni anno avvengono dodici pleniluni, il 
' dire che non ne passeranno cinquanta, vale quanto 
l'asserire che non passeranno quattr^anni e due 
mesi circa : (1) poiché il cinquanta contiene quat- 
tro volte il dodici, coir avanzo di due. 

CANTO XI. 

Ma seguimi oramai che '1 gir mi piace, 
Che i pesci ^(aizzaa su per V orizzonta, 
E 1 carro tutto sovra 1 Coro giace. 

Verso U2. 

(l) Qaanfo alla luna ve^fi l' esposisione della m càntica 
^ pagine 117. 
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Intende qui il poeta d' indicare il nascimento 
del giorno ; nella qual* ora, allorché il sole si trova 
iieir ariete, come appunto si trovava allora, avviene 
che i pesci appariscono suU' orizzonte innanzi la 
levata del sole, e il carro di Boote giace allora a 
ponente maestro^ che i Latini chiamarono caurus 
o corus (1). 

CANTO XX. 

Ma Vienne ornai, chè già tiene '1 confine 
D'ambedue gli emispcri, e tocca l'onda 

Sotto Sibilia Caino e le spine, 
E già iernolle fu la luna tonda. 

Verso 124. 

Dante acconciandosi alla favola volgare che 
macchie della luna sieno Caino, che inalza una 
forcala di spine, vuol qui significare che la luna 
colle sue macchie stava allora sui confine d'ambedue 
gli emisperi, ossia suir orizzonte, ed era per tuffarsi 
nell'joceano Atlantico al di là di Sibilia, oggi Sivi* 
glia, città deir Andalusia nella Spa*;na, che rimane 
per noi air occidente. Aggiungendo poi che nell'an-» 
tecedente notte era stata la luna tonda ossia piena, 
vuole inoltre significare che quando fu invitato da 
Virgilio a proseguire il viaggio, erasi ormai levato 
il sole ; poiché nei pleniluni il sole spunta, quando 
tramonta la luna e viceversa ; e dopo il giorno 
del plenilunio fra lo spuntar dell'uno e il tramonto 
dell'altra corre di giorno in giorno circa tre quarti 
d'ora di differenza. 

(1) Vedi i preliminari numeri 15, 16, 26, 32. 
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CANTO XXIV. 

In quella parte del giovinetto anno. 
Che '1 sole i crin sotto Y aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno ; 

Quando la brina in sulla terra asserapra 

L'immagine di sua sorella bianca, 

Ma poco dura alla sua penna tempra ; 

Vewo 1. 

Vuol qui indicare il poeUt quella prima parte 

deir anno, nella quale il sole tempra i suoi crini,. 
ossia raffredda i suoi raggi passando sotto l'aqua- 
rio, una delle costellazioni zodiacali : lo che avviene 
per una terza parte di gennaio, e per due terze 
parti di febbraio. In questo tempo le notti vanno 
diminuendo a mano che € avvicina l' equinozio di 
primavera ; nella quar epoca la durata della notte 
raggiunge la metà del periodo di venliquallr* ore, 
che costituisce il giorno civile. Alla qual cosa al- 
lude il poeta dicendo i e già le notti al mezzo di 
sen vanno. — Colle parole poi: quando la brina in 
su la terra ec, vuole il poeta significare che nel 
tempo invernale, da lui accennato nella terzina an- 
tecedente, cade la brina: vapore, del quale ò im« 
pregnata Tarla, che condensato dal freddo notturno 
si deposita sulla superficie dei corpi terrestri colia 
forma di goccioline d' acqua congelate. La brina, 
prosegue a dire il poeta, assempra ossia rassomiglia 
la sm sorella bianca, vale a dire la neve, appunto 
perchè bianca come questa; ed aggiunge che la 
Umpra ossia la temperatura ddla brina poca dura 
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<alla sua penna, a significare in modo figurato che 
dura poco nella brina la virtù di ricopiare T ima* 
^ine delia neve, perchè presto il tepore della vicina 
primavera ne impedisce la formazione. Sembra 
aver qui Dante supposto uno di quegF inverni brfe- 
vissimiy ne' quali anclie in febbraio si cominciano 
a sentire gli effetti d'un tepore quasi di pri- 
mavera (1). 

CANTO XXVL 

Tutte le stelle già dell' altro polo 
Vedea la notte» e il nostro tanto basso. 
Che non surgeva fuor del marìn suolo. 

Verso ISff. 

Dante intende qui di far dire ad Ulisse, perso- 
naggio da lui introdotto in questo luogo a parlare» 
che queir eroe greco ne' suoi viaggi al ritorno dalla 
guerra troiana era pervenuto a tal punto, nel quale, 
oltrepassato T equatore ed entrato neir emisfero me- 
ridionale^ vedeva di notte tutte le stelle del polo 
antartico, che appartiene al detto emisfero ; men* 
tre il polo artico, situato nell'emisfero opposto» 
rimaneva per lui fuori appena del suolo marina 
ossia della superficie del mare (S). 

Cinque volte racceso e tante casso (3) 

Lo lame era di sotto dalla luna, 

Poi ch'entrati eravam nell'alto passo. 

Vofso 130. 

(1) Vedi i preliminari numeri 26 e 35. 

(2) Vedi i preliminari numeri 14 e 17. 
<3} Spento. 
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Il poeta fa qui dire ad Ulisse che dal laonieQlo^ 
nel quale, oltrepassato V equatore e pervenuto al- 

Vemisfeio antartico, era egli penetrato nell' oceano, 
fino al momento in cui si era trovato alle viste 
d'una bruna montagna, la luna dalla parte di 
sotto, cioè da quella parte con la quale guarda . la 
terra, si era illuiiiiiiala tutta cinque volte e cinque 
volte oscurata : lo che equivale a dire che avevano 
avuto luogo cinque lunazioni, ossìa che erano tra- 
scorsi quasi cinque mesi (1) in circa, perchè ogni 
lunazione dura circa ventinove giorni e mezzo. 

CAiNTO XXIX. 

E già la luna è sotto i nostri piedi. 

Verso 10. 

Questo verso significa che quando il poeta si 
avanzava con Virgilio verso la decima bolgia, era 
un* ora circa dopo mezzogiorno. Ed infatti la luna 
nei pleniluni tramonta allo spuntar del giorno e 
viceversa ; e perciò quando il sole in un emìsfera 
giunge al meridiano (lo che avviene nel momento 
del mezzogiorno), ncll' emisfero opposto vi giunge 
la luna. Passalo però il plenilunio, essa vi giunge 
ogni giorno circa tre quarti d'ora più tardi, e 
quindi tre quarti d' ora dopo il momento, in cui 
neir opposto emisfero si ha il mezzogiorno. Ma da 
quanto il poeta aveva detto nel canto XX si rileva 
che quand^ egli si avanzava verso la bolgia suddetta,. 

(i) Vedi i preUminari numero 44. — Quanto alla luna e- 
le sue fasi vedi l'esposizione della III cantica a pagina 117.. 
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era trascorso circa uu giorno e qualciie cosa dal 
plenilanio : duaque se egli aveva alloi^ la luna 
sotto ai piedi, cioè al nadir, punto situato sul nie-> 
ridiano^ il sole neir emisfero superiore aveva oltre- 
passalo questo circolo da un' ora, e perciò in quel, 
momento era un' ora circa dopo mezzogiorno (1)^ 



CANTO XXXIV. 



Ed egli a me : Tu iriiinagini ancora 
D' esser di là dal centro, ov' io m' appresi 
Al pel del vermo reo che '1 mondo fora. « 

Di là fosti cotanto, quant' io scesi : 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi. 

Verso 106, 

Dante si la dir qui da Virgilio che non si tio- 
vava più al di là del centro terrestre, ove il poeta 
mantovano erasi aggrappato ai peli delle coste di 
Lucifero, il verme reo, che sta fillo traversa il detto 
centro: al di là del quale egli era stato solo tanto 
tempo quanto Virgilio ne aveva impiegato per di- 
scendere ; e quando Virgilio si era capovolto, aveva • 
esso in quel momento traversato il centro della 
terra, al quale sono attratti da qualunque parte i 
pesi, ossia i corpi, in virtù delF attrazione nni^ 
versale. 



(1) Vedi i preliminari numeri 14, 17 e 19. 
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■ Ed or se' sotto V emisperio giunto, 
Ch' è contrapposto a quel, che la gran secca 
Coverchìa, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu r Uom che nacque, e visse senza pecca. 

Verso 112. 

n poeta vuol qui significare che egli era giunto 
^otto r emisfero australe, opposto al nostro, che la 
gran secca ossia la terra copre a guisa d' un' im- 
mensa volta, nel cui punto medio, il più culmi- 
nante, sorge, secondo Dante, la città di Gerusa- 
lemme, presso la quale fu crocifisso V Uom che na^ 
xque e visse sènza pecca, ossia Gesù Cristo (1). 

(1) Y«di i preliminari 14 e 20. 
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PURGATORIO 



CxUMO I. 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta. 

Faceva lutto ridere l' oriente, 

Velando i pesci, eh' erano in sua scorta. 

Verso 19. 

Dante vuole qui sigalGcare che il pianeta 

nere, rallegrando tutta la parte orientale del cielo, 
offuscava col suo vivt) splendore la costellazione 
dei pesci. Questa costellazione si leva prima del 
sole, e precede il detto pianeta in quella parte del- 
l' anno, nella quale il fvùc si li'uva nel sc^nu ucl- 
r ariete, come appunto vi si trovava in quel tempo. 
Dunque l'ora, alla quale qui accenna il poeta, era 
quella prccedenlc la levala ùcl sole, cioè la prima 
ora del giorno. (1) 

Un poco me volgendo alF altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito ; 

Verso 29. 

Dice qui il poeta che rivolgendo gli occhi dal 
polo antartico verso il polo artico, vide sparito il 

(1) Vedi i preliminari numero S6, e quanto al pianeti^ 
Venere l' esposizione della terza cantica, a pagina 125. 

17 
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carro di Boote, situalo in vicinanza di questo polo; 
poiché dall' emisfero australe, ov' egli allora si tro- 
. vava, non era a lui più visibile, rimanendo rispetto 
al luogo, nel quale stava il poeta, al di sopra del- 
r orizzonte (1). 

CANTO II. 

Già era il sole all'orizzonte giunto. 

Lo cui lucridian cerchio co verdi ia 
Jernsalera col suo più alto punlo : 

E la notte, che opposila a lui cerchia, 
liscia di G.mi^e fuor colle bilance, 
Che le cag^ion di man, quando soverchia. 

Verso 1. 

Danio suppone Gerusalemme aniipoda alla mon- 
tagna del Purgatorio : perciò il medesimo circolo, 
che serve d' orizzonte a quella ciilà, serve pure 
come tale a questa mon lagna ; e lo stesso uieri- 
dian.ì, che coverchia Jerusalem col suo più allo 
punto, che passa cioè col suo zenit sopra Gerusa- 
lemme, passa puio nciropposto emisfero sopra la 
montagna del Purgatorio. Di qui è che quando il 
gole si leva su quel comune orizzonte per salire al 
meridiano del Purgatori (\ viceversa nel luogo an- 
lipodo deve la notte levarsi anch' essa, e cerchiare 
Gerusalemme. E poiché Dante secondo la geografia 
di quei tempi sn[)p()ne che un meridiano delle In- 
die orientali, signilìcale dal fiume Gange, faccia da 
orizzonte a Gerusalemme e alla montagna del Pur- 

(2) Vedi i preliminari numeri 14, 17 e 32. 
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gatorio, perciò dice che la notte uscia dal Gange 
per cerchiare Gerusalemme. Inoltre avendo Danio 
supposto di fare il suo fantastic«o viaggio, mentre 
il sole era , neir ariete ; da ciò conseguita che la 
notte doveva comprendere nella sua ombra il segno 
delle bilancìe ossia della libra, segno zodiacale op- 
posto ai quello dell* ariete : perciò ei dice che la 
notte uscia dal Gange insieme colle bilancie. Ag- 
. giunge poi che le bilancie cadono di mano alla 
notte, allorché questa soverchia il giorno, ossia ne di- 
viene più lunga; pereliò il segno suddetto non resta 
allora compreso più neli' ombra nollurna (1). ' 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, eh' avea colie saette conte (:2) 
Di mezzo '1 ciel caccialo il capricorno. 

Verso 56, 

Dante alludendo alla favola òhe il sole sia Apollo, 

che armato d' arco e di ficccie percorre la volta 
del cielo sopra un carro fiammante, dice clic saet- 
tava, ossìa irradiava il giorno, non più dalla sola 
parte d'oriente, ma da tutte le parti. Lo che si 

* 

(1) Vedi i preliminari numeri 14, 15, 17, 19, 20 e 26. — 
U Gange, formato da due fiumi che scaturiscono dalla ca- 
tena deH'Hmalaya nel regno del Tibet, reprione dell'Asia oc- 
cidentale, si scarica nel golfo di Bengala, che bagna le coste 

orientali della penisola dell' Indostan. Questa jienisola costi- 
tuisce le Indie, che sono orientali i'is])Ptto all'Kui-opa, o oc- 
cidentali rispetto all'Asia, ove iiiacciono al sud della mede- 
sima. Le altre Indie sono costituite dalla penisola dell'lndo- 
China, che giace tra il golfo del Bengala e il mar della 
China. 

(2) Rilucenti. . 
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rileva dalla circostanza che il sole aveva cacciata 
il capricorno oltre la metà del cielo. Infatti dal ca- 
pricorno airarìete, ove allora si trovava il sole, 
corre un quadrante ; e un quadrante pure corre 
dall'orizzonte al punto medio del cielo. Dunque 
quando il sole si presenta coU' aride sulT oriz- 
zonte, il capricorno deve tro arsi al punlo medio 
suddetto. Perciò, se neir ora indicata qui dal poeta, 
il capricorno aveva ollrepassalo quel punto doveva 
il sole trovarsi allo sulT orizzoiile, e quindi già da 
qualche tempo illuminare il Purgatorio (1). 



CANTO HI. 



Ye^pero è C'tln, dov' è sepolto 

Lo corpo, dentro al qual io facev' ombra. 

Verso 25. 

Dante fa dir qui a Alrp^ilio che nelF Ilaìia, ove 
n'è sepolto il corpo, in queir ora imbruniva ormai 
il cielo. Di fatti il poeta aveva detto nel canto an- 
tecedente che a Gerusalemme era già notte da 
qualche ora, come già da qualche ora era giorno 
nel Purgatorio, che egli suppone antipodo alla città 
suddetta. Ha poiché l'Italia è rispetto a Gerusalemme 
mollo occidenlale, il solevi tranionla più tardi, e per- 
ciò vi si fa notte più tardi che a Gerusalemme. (2) 

(1) Vedi i preUmìnarì numeri. 4, 14, 15, 17 e S6. 

(2) Vedi i preliminari numero SO. 
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CANTO IV. 

. Gli occhi prima drizzai a' bassi liti ; 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
Che da sinistra u! eravam feri lì. 

Verso 55. 

Il poeta intende qui dire che egli si maravi* 
gliava nel vedere come guardando a levante, il sole 
gli rimanesse a sinistra, mentre nell' Europa ed in 
tutti i paesiy situali fra il tropico del cancro e il 
circolo polare artico, chi sta volto a levante vede 
girare il sole alla sua destra. Lo che dipende dalla 
obliquila dello zodiaco, per mezzo al quale il sole 
compie in un^anno col suo moto apparente una 
rivoluzione intomo alla [terra: obliquità, perula 
quale lo zodiaco nelle regioni situate fra il tro- 
pico e il circolo polare suddetti, se stai volto a 
levante, ti passa dalla destra, mentre fuori di 
que'due limiti, stando tu volto come sopra, te lo 
vedi passare a manca. (1) 

Ben s' avvide il poeta eh' io restava 
Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi ed aquilone entrava. 

Verso 5S. 

Dante vuol qui significare che rimaneva preso • 
da stupore vedendo che il sole nasceva tra il luogo, 
ov'egli allora si trovava, ed il settentrione ; mentre 
ncir Europa lo vedi nascere tra il paese, ove sei, 

(l) Vedi i prelìminarì numeri 22, J23 e 26. 
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e il mezzogiorno ; la qual cosa avviene per la ro- 

londilà della terra. In conseguenza di questa roton- 
dità in ogni luogo situato fra il tropico del cancro 
e il polo artico, si vede spuntare il sole tra il 
paese, ove taluno dimora/ ed il mezzodì : mentre 
fra il tropico suddetto e il polo antartico si vede 
nascere tra il paese, ove ci troviamo, ed il settea- 
trione. Ora avendo Dante supposto il Purgatorio, 
ove egli era, antipode a Gerusalemme, e perciò 
situato tra il polo antartico e il liopico del cancro, 
ne viene che doveva vedere la levata del sole fra 
il Purgatorio e il settentrione (1). 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia dì quello speccbiOi 
^he su e già del suo lume conduce. 

Tu vedresti 1 zodiaco rubecchio 
Àncora ali' orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Verso 61. , 

Vuol qui significare il poeta che se il sole in- 
vece di trovarsi neir ariete si fosse trovalo nei ge- 
melli, i quali sono vicini alle due orse più dell'ariete, 
si sarebbe veduto il sole medesimo rotare più d'ap- 
presso alle orse, e perciò sarebbe apparso rubecchio, 
ossia rosseggiante quel punto dello zodiaco che è 
prossimo ad una tale costellazione ; a meno che il 
sole fosse uscito fuori del suo antico cammino, 
<)osa impossibile ad accadere. Chiama poi specchio 
il sole, perchè un tal astro riflette la luce del 

(l) Vedi i preliminari numeri 16, 17 20 e 23. 
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Creatore più àfiìie altre creature ; e dice che su e 

giù del suo lume conduce, perchè illuiniiia a vi- 
<:eflda or Tuno or i'allro emìsiero (1). 

Come ciò sia, se 'I vuoi poter pensare» 

Dentro raccollo immagina Sion 

Con questo monte in su la terra slare 

SI, eh' ambedue hanno un solo orizzòn 
E diversi emisperi : onde la sirada, 
Che mal non seppe carreggiar Felòn, 

Vedrai com' a costui cònvien che vada 
Dall' un, quando a cohii dall* altro fianco^ 
Se r inlellello tuo ben chiaro bada. 

Verso 67. 

Vuol qui Dante significare che essendo il Pur- 
gatorio antipode a Gerusalemme, ed avendo perciò 
ambedue il medesimo orizzonte, sebbene situato 
l'uno in un emisfero e l'altra nell'emisfero oppo- 
sto ; la strada che mal non seppe carreggiar Fetòn, 
ossia r eclìttica, la quale sì stende obliquamente 
fra i due tropici, mentre nell'emisfero di Sion 

(1) Vedi i prerimìnari numeri 44, 2 \ 32 e 33. Quanto al 
-sole vedi V esposizione della tewa cantica a pagina 126. 
Castore e PoUuce furono secondo i miti due gemelli, fi^li 
di Giove e di Leda, moglie di Tindaro, re d*Ebalia o Laconia, 
regione del Peloponneso, oggi Morea, nella Grecia. Giove 
sotto la forma di cigno comparve a Latona lungo le rive del- 
l' Eurota, oggi Basilipotamo, fiume della Laconia ; e Leda 
concepi due ova, da uno dei quali nacquero Clitennestra ed 
Elena, e dall'altro Castore e Polluce. Giove concesse la im- 
mortalità a Polluce, il quale ne fece parte a Castore ; cosic- 
ché vivevano e morivano alternativamente. In premio di que- 
sto loro amore fraterno, Giove li cangiò in astri, e li collocai 
neUo zodiaco col nome di gemelli. 
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ossia di Gerusalemme, di cui Sion era la cilladellay. 
passa da un lato di detta città, nel!' opposto emi- 
sfero deve passare dal lato opposto del Purga-, 
torio (1). 

Clic 4 mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama equatore in alcun' arte, (2) 
E che sempre riman tra M sole e *1 verno, 

Per la ragion che di' quinci si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Verso 70. 

Intende qui il poeta di significare che la ragione- 
detta superiormente, l' esser cioè il Purgatorio 
antipodo a .Gerusalemme, e Y aver quindi ambedue 
il medesimo orizzonte, sebbene situati in un di- 
verso emisfero, fa si che V equatore a settentrione 
si scosta dalla montagna del Purgatorio, quanto 
gli Ebrei lo vedevano scostarsi a mezzodì dalla 
città di Gerusalemme. Il poeta chiama V equatore 
il mezzo cerchio del moto superno, che riman sem-- 
pre fra il sole (ossìa V estate) e il verno, per in- 
dicare che questo circolo divide in due parti uguali 

(1) Vedi i preliminari numeri 14, 15, SO, 23 e 27. 
Fetonte, secondo i miti, figlio di Glimenè e del Sole, ottenne 
dfd padre di guidarne il carro per un giorno. I cavalli però^ 
vintagli la mano, si precipitarono neirAdriatìco dove imbocca 

* il Po. Le sue sorelle e ramico Cigno lo piansero tanto, che 
quelle furono cangiate in pioppi e le loro lacrime in ambra, 
e Cigno fu cangiato in quell* uccello, che ne porta il nome. 

(2) NeU'astronomia. L'astronomia da àvrpov stella e v^of 
iegge^ è una scienza che tratta di tutto quanto ha relazione 
agli astri. 
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il moto sìtpcmo ossia la prima e la più alta tra lo 

nove sfere giranti intorno alla terra secondo il si- 
sleuia toloaiaico, e quindi divide nel medesima 
modo anche le altre otto, concentriche alla prima 
e per significare inoltre che questo circolo resta 
in mezzo all' estate ossia al tropico del cancro^ 
ove avviene il solstizio dei giugno, ond' ha princi*^ 
pio r estate^ e il verno ossia il tropico del capri- 
corno, ove nel dicembre avviene il solstizio, da 
cui prende principio T inverno (1). 



- £ dicea : Vienne ornai, vedi eh' è tocco 

Merìdian dal sole, ed alla riva 

Copre la notte già col piò Marrocco. 

Verso 137. 

Dante dice qui che il sole era giunto al meri-- 
diano dei Purgatorio, e che quindi era il mezzo- 
giorno ; mentre a Gerusalemme, antipoda al Pur- 
gatorio, doveva essere mezzanotte, e al Marrocco^ 
doveva la notte essere al ^lo principio. Infatti il 
Marrocco sì suppone dal poeta sul confine occidentale 
dell'emisfero di Gerusalemme, e questa nel punta 
medio dell'emisfero. Perciò quando in questo punto 
è mezzanotte, al confine occidentale dev'esser la 
notte al suo principio, come al confine opposta 
dev'essere al suo principio il giorno (2). 

(1) Vedi i preliminari numeri 14, 15, 16, 23, 35, 37 e 

(2) Vedi i preUminari numeri 14, 16, 17 e 20. — I! Mar- 
ròcco, l'antica Bfauritania, è situato airoccidente nella re<« 
gione settentrionale dell'Affrica. 
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GAiMO Vili. 

E *1 duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui : A qunllc Ire facelle, 

Dì che 'i polo di qua Lullo quanto arde. 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle 
Che vedevi slaman, son di là basse, 
E queste son salile ov' eran quelle. 

Verso 88. 

Vuol qui significare il poeta che le quattro 
-stelle, da lui vedute al polo australe, quando pose 

piede neir isola, ove sorge la montagna del Purga- 
torio, erano scese neir opposto emisfero boreale, e 
'Che adesso verso il suddetto pob ne erano salite 
altre tre. Secondo alcuni le quattro, vedute al 
mattino, son quelle che formano la costellazione 
della Croce del Sud; le tre, vedute la sera, sono 
•le alfe (i) delle costellazioni dell' £rfdano^ deUa 
Nave e del Pesce d' oro. 

Ed egli : Or va', chè 'l sol non si ricorca 
Sette volte nel letto, che '1 montone 
Con tutti e quallro i piò copre ed inforca ; 

Verso 133. 

Vuol qui Dante significare che il sole non tor- 
nerà selle volle nel lello, cioè nella porzione del- 
• l' eclittica, ove si trova il nèontone, ossia V ariete, 

(1) Vedi preliminari numeri 14, 17, 26, 27 e 31. — Per 
^Ifa sMntende astronomicamente la prima fra le stelle compo- 
nenti una costellazione. 
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prima che avvenga quello che dice nella terzina 
seguente. E poiché il sole col suo annuo moto ap- 
parente torna una volta l' anno a ciascun sej^no 
dello zodiaco» le suddette , parole del poeta signifi- 
cano che non passeranno sette anni prima che Sv* 
venga ciò che Dante si fa predire da Currado Ma- 
laspina nei versi successivi. 

. CANTO IX. 

La concubina di Titone antico 

Già s' imbiancava al balzo d' oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 

Di gemme la sua fronte era lucente» 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 

E la notte de' passi» con che sale» 
Fatti avea duo nel foco ov' eravamo» 
E il terzo già chinava in giuso Tale. 

Verso 1. 

Vuol qui Dante signiUcare che air oriente del 
Pui^atorio già s' imbiancava il cielo per lo spuntar 
dell'aurora, la quale si alzava sull'orizzonte con 
la costellazione dei pesci ; mentre all' occidente, 
ove allora si trovava egli con Virgilio» stava facendo 
il suo terzo passo la notte» cioè entrava nel terzo 
ed ultimo suo periodo. Le gemme, di cui dice 
Dante che splendeva la fronte dell' aurora, poste 
in figura del freddo animale che con la coda per'- 
cuote la genie, sono le stelle componenti la costel- 
lazione dei pesci, animali a sangue freddo, che 
hanno la maggior forza nella coda» con cui per- 
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cuotono chi tenti afferrarli. Per i passi, coi quali 
cammina la notte, intende Dante le tre costellazioni 
libra, scarpione e sagittario, comprese nell'ombra 
notturna, quando il sole, come allora avveniva, si 
trova m\V ariete. Perciò il dire che la notte aveva 
fatto diie de* passi con che sale, vai quanto dire che 
la libra e lo scorpione, oltrepassato il meridiano 
del Purgatorio, scendevano già verso Y occidente ; 
onde il terzo passo, cioè il sagittario già chinava 
in giuso V ale, cioè per una parte era tuttavia sul 
meridiano, e per T altra piegava esso pure verso 
r occidente (1). 

CANTO X. 

E questo fece i nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsì. 

Verso 13. 

(1) Quando il sole si 'trova neirarìete, questa costellazioiie 
si presenta all'orizzonte col sole medesimo ; e sul far del 
giorno si vedono all'oriente i pesci, che nello zodiaco sono 
situati innanzi all'ariete. — Vedi i preliminari numeri 15, 16, 
17, 26 e 31. — L'Aurora, secondo 1 miti^ h figlia del Sole e 
della Luna. Innamoratasi di Titone, figlio di I^omedonte, lo 
allevò H lo fece suo sposo. Divenuto vecchio, lo abban- 
donò e lo converti in cicala. Allora presa da amore per Ce- 
falo, lo tolse alla moglie Procri \ e affinchè egli le corrispon* 
desse, lo mise in discordia con essa. In seguito però si rap- 
pattumarono : ma Cefalo un giorno, mentre Procri stava 
spiandolo, la uccise con un dardo, che gli aveva dato ella 
stessa, avendola presa per una cervia. Conosciuto il suo fallo, 
si uccise, cacciandosi quel dardo nel petto. Giove li cangiò 
allora in astri. Questo Cefalo è quello che Dante chiama il 
dolce amico deUa concubina di Titone, ossia dell'Aurora. 
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Dice qui il poeta che dalla porla del Purgalorio 
al primo cerchio del medesimo fu tanta la difficoltà 
del cammino^ che lo scemo della luna, ossia la 
luna dalla parte scema, tornò al suo letto, cioè al* 
r orizzonte, per ricorcarsi, vale a dire per tramon- 
tare, prima che egli fosse giunto al cerchio .sud- 
detto. Colle quali parole il poeta viene a dire che 
aveva impiegato in questo cammino circa due ore. 
Infatti la luna nel giorno del plenilunio tramonta 
al nascer del sole, e nei giorni successivi ritarda 
ogni giorno il suo tramonto di tre quarti d' ora in 
circa. Nel tempo, in cui parla Dan le, era il «plinto 
giorno dopo il plenilunio ; perciò 1^ luna doveva 
tramontare circa qualtr' ore dopo il nascimento del 
sole. Ma il poeta aveva detto al verso 44 del 
canto IX che si era sve^iliato a due ore dì sole ; 
dunque nel momento del suo svegliarsi restavano 
alla luna due ore por tramontare. Perciò se essa 
tramontava, quando Danio giunse al primo [.nrone 
del Purgatorio, ne seguo che dal momento, in cui 
si svegliò il poeta, e il momento nel quale per- 
venne al girone suddetto, passarono circa due 
ore (1). 

CANTO XY. 

Quanto tra V ultimar dell' ora terza 

E il principio del di par della spera. 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

(1) Vedi i preliminari numero 15. 
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Tanto pareva già in ver la sera 
Esser al sol del suo corso rìmaso : 
Yespero là, e qui mezza notle era. 

Verso 1. 

Dante vuol qui significare che quanta è la por- 
zione della volta celeste, che apparisce percorsa- 
dai principio del giorno al compier dell' ora terza,, 
altrettanta era allora la porzione di questa mede- 
sima volta, che rimaneva a percorrersi dal sole, 
atfinciiè giungesse al tramonto, e che perciò resta- 
vano al tramonto tre ore. Dice che la volta celeste,, 
da lui chiamata qui supera, sempre a guisa di fan- 
ciullo scherza, per sigiiilicare che il cielo, secondo 
il sistema tolomaico, non cessa un momento di 
rivolgersi sopra il suo asse, come un fanciullo non 
cessa inai di darsi moto. Dice poi che rcspero là 
e qui mezza notte era, per significare che là, cioè 
nel Purgatorio, era vespro^ cioè il tempo che 
succede all'ora nona del giorno, che è la terza 
dopo mezzodì ; e che qui, ossia in Italia, era la 
mezzanotte. Ed infatti se al Purgatorio erano pas- 
sate tre ore dopo mezzogiorno, a Gerusalemme an- 
lipoda dovevano esser passalo tre ore dopo la riiczza- 
nolle. Ma il poeta suppone l'Italia distante dalla Pa- 
lestina, ov' è Gerusalemme, 45 gradi di longitudine 
occidentale: ogni 15 gradi si ha un'ora di differenza: 
dunque dalla Palestina all'Italia doveva aversi la dif- 
ferenza di tre óre. Perciò se a Gerusalemme, capitale 
della Palestina, era passata la mezzanotte di tre^ 
ore ; nelF Italia, situata all' occidente di detta città,, 
doveva aversi la mezzanotte precisa (1). . 

(1) Vedi i preliminari numeri 16, 20, 28 e 37. 
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CANTO XYIIl. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 

Fatta com' un sfìcchion che tutto arda ; . 

E correa contro 'i ciel per quelle strade. 
Che il sole infiamma, allor che quel da Rorn^^ 

Tra' Sardi e Corsi il vede, quando cade. 

Verso 76. 

Vuol qui significare il poeta che la luna, la: 
quale tardò a levarsi quasi a mezzanotte, essendo 
allora la sesta sera dopo il plenilunio, faceva ap* 

parir le stelle più rade, perchè col suo splendore 
ne oscurava le più piccole. E poiché la luna era 
allora ealante, e solo da una parte si presentava 
tonda e ilhimìnaln, perciò np:ì?iunp:e il poeta che 
aveva essa la forma d' un secchione ardente. Dice 
poi che correa contro il cielo, per significare che 
saliva da ponente a levante, e quindi a rovescio 
delf apparente molo del cielo, che scmhra volgersi 
da levante a occidente ; e aggiunge per quelle strade- 
che il sole infiamma, a significare che la strada 
corsa dalla luna era lo zodiaco e V eclittica, cho 
il sole con V apparente suo moto annuo percorro 
e riscalda ; e precisamente quella porzione dello 
zodiaco, ov*è il segno dello scorpione, e ove si 
trova il sole, quando (/nel da Roma^ ossia gli ahi- 
tanti di Roma lo vedono tramontare tra' Sardi e 
Corsi, ossia tra la Sardegna e la Corsica, isole del 
Mediterraneo all' occidente dell'Italia (1). 

(I) Vedi i preliminari numeri 16, 26 e 27. 
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CANTO XIX. 

Neir ora che non può il calor diurno 
Intepidar più il freddo della luna, 
Vinto da Terra o lalur da Saturila ; 

Quando i gèomanti lor maggior fortuna 

Veggiono in oriente, innanzi all'alba. 

Surfer per via ciie puco le sta Li una ; 

Verso 4. 

Infonde qui di significare il poeta che era ormai 
queli' ultima ora delia notte, nella quale il calor 
diurno, lisciato dal sole sulla terra e nell'atmo- 
sfera, (1) vinlo diilla naturai frig'dozza della terra 

(1) Liitiiiosfcra, come dicemmo in altra nota, è Un fluido 
trasparente, 1 '[r;;ioro, coni;!Osto d'aria e di vapori, che cir- 
conda 11 nostro prlobo. — L'aria è una mescolanza di gas 
azoto e ossigeno, e d'una picci»la quantità d'acido carbonico. 

L' azoto (da uà vivere e dalla lettcj'a «, che in compo- 
sizione ha forza di privativa) trovasi nei tessuti organici degli 
'animali e di molti vegetali: «"sso costituisce il principale ele- 
mento dell'aria. ossigeno da o^vf acuto e ^vo« genera^ 
zionCy si credè un tempo esì>er T unico generatore dell aci- 
dità di alcune sostanze. É desso un gas respirabile, senza 
odore, e senza sapore, che combinato con altri gas pro- 
duce la combustione. — |i^' acido carbonico è un composto 
d'ossigeno e di carbonio; e il carbonio è riguaidato come 
una sostanza sempli -c (d e lementare, non essendosi fìn qui 
potuto decomporre. Un siffatto composto di carbonio e d'os- 
sigeno si forma per la respirazione degli animali e la decom- 
posizione delle loro sostanze, e per le combustioni, neUe 
quali il carbonio delle sostanze che bruciano si combina etm 
Tossigeno atmosferico. Perciò ove son molte persone e molti 
animali, o molte sostanze animali decomposte, ivi molto acido 
carbonico si sviluppa, che infetta l'aria e la rende nocevole. 
-Aii'opposto ove son piante che vegetano, ivi l'aria è migliore; 
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medesima e di Saturno (1), non ha più l'orza d'in* 
iepidare il freddo delia luna, ossia di diminuire il 
freddo notturno. Aggiunge poi Dante che Fora, 
da lui indicata, era quella, nella quale i geomanU 
lor maggior fortuna veggiono in oriente ec, : e ciò 
per significare che era vicino a levarsi il sole, e 
« he quindi appariva sulT oi izzonle tulio V aquario 
0 paiole dei pesci ; costellazioni, dalle quali è pre- 
ceduto r ariete, ove si trovava il sole in quel 
tempo ; e che le dette costellazioni, chiamale dal 
poeta la maggior fortuna dei geomanti, sorgevano 
suir orizzonte innanzi all' alba per via, che poco U 
sia bruna, perchè una tal via rimane rischiarata 
presto dai raggi del sole ormai nascente (2). 

perchè le parti verdi di tali piante, sotto l' influenza del caler 
solare, decompongono Taci do carbonico, e assorbendo il car- 
bonio rendono airatmosfcra l'ossigeno, sottrattole dalla respi* • 
razione degli animali e dalle combustioni che è 1* elemento 
più salubre delParìa. — > I vapori finalmente sono uno stato 
aeriforme, che prendono le sostanze liquide soUo T astone 
4lel calorico. 

(1) Quanto a Saturno opinavano gli antichi che esso^ 
quando si trova suirorìzzontc, apporti freddo. Su questo pia« 
neta vedi la esposizione della terza cantica a pagina 134. 

(2) Vedi i preliminari numeri 15, 26 e 31. — T geomanti, 

da ptx terra e, finurm indovino, erano impostori che pre- 
tendevano leg5^ere il futuro nella li^ura dei corpi celesti e 
nelle punteggiature, fatte alla cieca sull'arena colla estremità 
«r una bacchetta. Se la disposizione di questi punti riusciva 
somigliante alla figura delle stelle, onde si compone il fine 
dell'aquario e il principio dei pesci, chiamavano tale dispo* 
dizione di punti il segno della miglior fortuna. 
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CANTO XXV. 

Ora era che *1 salir non volea storpio, (1) 
Chè 'i sole avea lo cerchio di merigge * 
Lasciato al tauro, e la notte allo scorpio. 

Verso 1. 

Vuol qui Dante significare che nell'emisfero 

del Purgatorio il sole e con esso V ariete, ove in 
quel tempo il sole trovavasi, aveva oltrepassato il 
meridiano^ e su questo circolo stava allora il toro, 
segno che segue Y ariete ; e che neir emisfero op- 
posto la libra, che allora rimaneva compresa nel- 
r onihra notturna, aveva lasciato il circolo suddetto^ 
ed oravi giunto lo scorpione, segno che viene dopo- . 
la libra. Lo che equivale a dire che nel Purgato- 
rio si avevano circa due ore dopo mezzogiorno, e 
nell'emisfero opposto circa due ore dopo mezza-^ 
notte : poiché nelP apparente rivoluzione della sfera 
celeste intorno alla terra ogni seguo zodiacale è la 
misura di due ore (2). 

CANTO XXVIL 

Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibèro (3) sotto V alta libra, (4*) 

(1) Storpio \)er indugio. 

(2) Vedi i preliminari numeri 14, 17 e 26. 

(3) L'ibero o Ebro è fiume, che nasce dai Pirenei, ca- 
tena di monti che divide la Spagna dalla Francia, percorre 
l'Aragona e la Catalogna, provincie orientali della suddetta 
penisola, e si getta nel Mediterraneo. 

(4) La libra è nello zodiaco opposta all'ariete : perciò 
quando il sole giunge coU'ariete al meridiano d'un luogo^. 
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E Tonde in Gange (1) da nona (2) riarse, 
Si stava il sole ; onde '1 giorno sen giva. 

Verso 1. 

Dante vuol qui significare che il sole stava dove 
ei si trova, quando vibra i suoi raggi, ossia spunta 

dair orizzonte di Gerusalemme (ove il Fattore del- 
l' universo sparse il suo sangue) ; onde è che nel- 
ropposto emisfero del;Purgatorio il giorno se ne giva, 
ossia il sole volgeva al tramonto. E trovandosi il 
sole in tal posizione, avveniva che nella Spagna, 
la quale secondo il poeta è al confine occidentale 
del nostro emisfero, era mezzanotte : perciò egli 
dice che ivi V Ibcro cadeva nel mare, stando alta 
nel cielo k libra che trovasi colla notte al meri- 
diano, quando nelT opposto emisfero vi si trova il 
sole coir ariete : mentre al Gange, ove Dante sup- 
pone il confine orientale dell' emisfero nostro, era 
oramai il mezzogiorno. Ed infatti secondo il poeta 
Gerusalemme è situata nel punto medio del nostro 
emisfero ; il qual punto dista 90 gradi e dal con- 
fine occidentale e dall' orientale. D' altronde il sole 
percorre 15 gradi per ora, e il 15 sta contenuto 
sei volte nel 90. Dunque se allora esso spuntava 
al punto medio suddetto, ciò significa che per ginn- 

ed ivi è mezzogiorno, nel luogo antipodo giunge al meridiano 
la libra, ed ivi si ha la mezzanotte. 

(1) Quanto al Gange vedi superiormente a pagina 249. 

(2) JSona è la quinta delle sette parti, in cui si divide 
ruffìzio divino recitato quotidianamente nella chiesa cattolica. 
Suole essa recitarsi verso mezzogiorno, e darsene il segno 
col suono della campana. Perciò il poeta prende nona per 
mezzogiorno, e dice che Vonde in Gange erano da nona 
riarse per dire che le onde di questo fiume erano fatte ar- 
denti dal maggior calore che ha il sole sul mezzogiorno. 
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{(ervi dal confine orientale dell' emisfero aveva cam- 
minato sei ore, e che per ciò di sei ore era pas- 
sata al Gange la levata del sole, e quindi era iv! 
I* ora sesta, ossia il mezzogiorno. Per giunger poi 
al conlìae occidentale, ove dal poeta si è snpposta 
la Spagna, doveva il sole camminare altre sei ore : 
dunque nella Spagna rimanevano ancora sei ore 
alla levata del sole, e perciò ivi si aveva circa la 
mezzanotte (1). 

Neir ora credo, che dell' oriente 
Prima raggiò sul monte Citerèa (2). 

Verso 94. 

Vuol qui significare il poeta d' essersi addormen- 
tato neir ora, in cui il pianeta Venere vibrava 
dall' oriente i suoi primi raggi sul monte del Pur- 
gatorio. E poiché il detto pianeta si levava in quel 
. tempo circa due ore innanzi il sole ; perciò vuol 
significare eh' ei crede d^ aver preso sonno air 
r aurora (3). ^ 

CANTO XXXIII. 

E più corrusco, e con più lenti passi, 
Teneva il sole il cerchio di meriggie, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi. 

Verso 103. 

(1) Vedi i preliminari numeri 14, 15, 16, 17 e 20.^ 

(2) Il poeta chiama Citerèa il pianeta Venere dal culto 
cke si dava a questa Dea neU'isola di Citènit presso la quale 
finsero i miti che Venere nascesse dalla spuma del mare. 
L'isola di Gitèra giace nell'arcipelago greco, e oggi 
Cerigo. 

^) Vedi i prehminarì Bomeh 16 e 29. 
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Intende qui il poeta di significare che il sole, 
essendo giunto al meridiano, appariva più splen- 
dente e più lento nel suo cammino : Io che vale 

quanto dire eh* era mezzogiorno. Aggiunge poi che 
il meridiano qm e là come gli aspetti [assi, per 
significare che, attesa la rotondità della terra, il 
meridiano qua e là, cioè da paese a paese, varia 
secondo, gli aspetti. Cioè secondo che si guarda o 
da uno o da un altro luogo : in una parola che 
ogni luogo ha il suo meridiano diverso dal meri- 
diano degli altri luoghi (1). 

(1) Vedi i preliminari numero 17. 
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CANTO I, 

Fatto avea di là maae e di qua sera 
• Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Queir emisperio, e V altra parte nera. 

Verso 43. 

Dante vuol qui significare che la foce, ossia il 
punto onde si leva il sole neir equinozio di prima- 
vera, aveva di là, cioè nell' emisfero del Purgato- 
rio, dato principio ai giorno ; mentre qua, cioè 
nell'emisfero opposto, regnava la sera, e perciò 
quesr emisfero si era fatto quasi tutto oscuro. 

La foce, onde nasce il sole neirequinozio, Tha 
il poeta indicata superiormente dal verso trenta- 
sette al verso quarantadue. Dice ivi che la lucerna 
del mondo, ossia il sole, nasce da diverse foci se- 
condo le stagioni ; ma che sorge congiunta cm 
migliar corso e con migliore sUUa da quella foce, 
che quattro cerchi giunge con tre croci. Questa foce 
è quel punto dell' orizzonte, ove lo zodiaco, V equa- 
tore e il coluro equinoziale intersecandosi coli' oriz- 
zonte medesimo formano tre croci. Questi punti, 
detti equinoziali, perchè quando il sole vi giunge 
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avvengono gli equinozi, sono uno nel principio 
deir ariete e V allro nel principio della libra. Ag- 
giunge il poeta che il sole dalla foce^ ossìa dal 
punto deir equinozio di primavera, esce con miglior 
corso e con migliore stella, perchè da quel punto 
comincia a portar giorni sempre più lieti, quali 
«ono quelli di primavera e appresso quelli delFestate; 
perchè allora riduce meglio a sua somiglianza la 
mondana cera, ossia il mondo, per mezzo della 
propria luce e del proprio calore, e meglio la sug- 
gella, cioè meglio le imprime la sua benefica in- 
fluenza ; e finalmente perchè si credeva a quei 
tempi che la costellazione dell' ariete, ove allora si 
trovava il sole, avesse benigni influssi sopra la 
terra (1). 

CANTO yni. 

E da costei, ond*io principio piglio, 

Pigliavan il vocabol della stella. 

Che '1 sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 

Verso 10. 

Dice qui il poeta che i pagani toglievano da 
Yenere il vocabolo, con cui denominavano il pia- 
nola cosi chiamato, il quale vagheggia il sole ora 
da coppa ossìa di dietro, poiché la coppa o nuca 
i nella parte posteriore del capo ; ed ora da ciglio, 
ossia dinanzi, perchè il ciglio è nella parte ante- 
riore. Il detto pianeta vagheggia di dietro, quando 

(l) Vedi i preliminari numeri 14, 15^ 26, 35 e 36. 
<}aiiiito a Venere vedi l' esposiàone della III cantica a pa«« 
^ne 125. 
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spunta dopo il tramonto del medesimo, e allora si 

chiama Vespero o Espero; e Io vaghegijia dinanzi^ 
quando spunta prima dalla sua levala» e allora si 
chiama Lucifero. 

CANTO IX. 

La maggior valle, in che T acqua si spanda,. 
Incomincìaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda. 

Fra disconianli lili, cuulra il soie 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove V orizzonte pria far suole. 

Verso 84. 

Vuol qui Dante significare che T ampia valle o 
il bacino del Mndilerraneo, nel quale si spande 
r acqua, che esce fuori di qutl mar die la terra 
inghirlanda, ossia fuor deir oceano che circonda 
la terra, tanto scn va, ovvero tanto si estende fra 
i lidi d' Europa e dell' Adrica, si discordi per co- 
slumi e leggi ed arti, cotUra il sole, cioè da occi- 
dente a ponente; che quel cerchio, il quale da 
principio gli fa da orizzonte, diviene poi il suo 
meridiano. Lo che avverrebbe, se il Mediterraneo 
8i estendesse per novanta gradi di longitudine» 
ossia per un quadrante : poiché a cagione della 
rotondità della terra lo stesso cerchio, che serve 
d'orizzonte ai paesi giacenti al principio di un 
quadrante, diviene meridiano per quelli che giac*- 
ciono alla fine del medesimo (1). 

(1) Vedi i preliminàrì numeri 4, 15« 16 e 17. 
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CANTO X. 

Vedi come da indi si dirama 
L' obliquo cerchio, che i pianeti porta. 

Verso 48. 

Dice qui Dante che vide come da indi, cioè 
dall'equatore» si disparte lo zodiaco {l' obliquo cet*-^ 
chio che i pianeti porla), il quale conliene le orbite 
0 vie circolari, percorse dalla maggior parie dei 
pianeti che si rivolgono intorno al sole (1). 

Con quella parie, che su si rammenta. 
Congiunto (2) si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s' appresenta. 

Verso 31. 

Intende qui significare il poela che il sole con- 
giunto con quella parte dello zodiaco, della quale 
ha sopra parlato, cioè con la parte corrispondente 
al segno dell* ariete, girava per quelle linee spirali, 
che esso fa nel passare dair equatore, ove si tro- 
vava nel tempo dell'equinozio, al tropico del can- 
cro. E poiché dopo T equinozio di primavera i 
giorni vanno crescendo, e il sole perciò si presenta 
ogni giorno più presto suU' orizzonte, per questa 
motivo dice il poeta che esso più tosto ognora #'ap* 
presenta (3). 

(1) Vedi i preliminari numeri 44, 26 e 29. 

(2) Il sole. 

Vedi i preliminari numeri 14, 23 26 e 35. — La li-^ 
nea spirale è una linea che, composta di linee curve, si 
svolge serpeg*^iando intomo ai centro comune di queste curvet 
ccm rIvoigimenU concentrici. , 



Digitized by Google 



_ 272 — 

Cosi cinger la figlia di Latona 
\edem talvolta, quando V aere è pregno, 
Si, che ritenga il lil che fa la zona. 

Verso 67. 

Dice qui il poeta che talvolta a cagione dei va* 
jpori, onde Tarla è pregna, vediamo formarsi una 

^ona 0 fascia intorno alla luna, e cingerla in modo 
•che detta fascia ritenga in sè i colori, dei quali 
8i compone. Il poeta chiama figuratamente fili i 
colori suddetti quasi sieno i fili, di cui la zona è 
tessuta. Gli astronomi la chiamano alone dal greco 
Skmy aia, come se la luna cìnta da una tal zona 
prenda V aspetto d' un' aia, ch*è uno spazio di terra 
spianata per la battitura dei grano (1). 

CANTO XVI. 



Da quel di che fu detto Ave 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 

S' alleviò di me, ond' era grave, 

(1) Latona, secondo i miti, amata da Giove e peraegoitata 
«"dal serpente Pitone per la gelosia di Giunone, errò lungo 
tempo qua e là, finché Nettuno le fe sorgere nel Mediterra- 
'>&eo Pisola di Delo, ove partorì ApoUo e Diana. — H serpente 
Pitone nacque dal liouiccio della terra dopo il dUuvio, che 
«otto Deacalione e Pirra inondò la Tessaglia, paese della 
Grecia. Questo serpente fu ucciso a frecciate da Apollo; 
-ond'è che si diede ad ApoUo il soprannome di Pitio, e furono 
istituiti i giuochi pitici, che si celebravano ogni quattr*anni 
nella Grecia. Colla pelle di quel mostro il detto Nume copri 
il trìpode, sul quale seduta la sua sacerdotessa, chiamata per 
tale avvenimento Pitonessa, dava gli oracoli nel tempio di 
Delfo, citt& deUa Focide nella Grecia. 
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Al sao Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo fuoco 
A infiamaiarsi sotto la sua pianta. 

Verso 34. 

Dice qui il poeta che dal giorno, in cui l'Ar- 

<;angelo Gabriele disse Ave Maria, fino al giorno, 
in cui la madre di Cacciaguida diede questo figliuolo 
^Ua luce, il pianeta Marte, (che Dante chiama fuoco, 
perchè splende d'una luce rosseggiante come quella 
del fuoco), venne solio la pianta, ossia sotto la 
costellazione del leone, cinquecentocinquantatre volte. 
E poiché secondo V astronomia dei tempi di Dante 
il suddetto pianeta impiegherebbe due anni a fare 
una rivoluzione pel cielo, e poiché quindi ritorne- 
rebbe sotto il leone ogni due anni ; ne segue che 
dalla incarnazione del Verbo alla nascita di Caccia- 
guida sarebbero corsi anni 553X2=1106 (1). 

CANTO XXVIL 

Dair ora eh* io avea guardato prima, 
r vidi mosso me per tutto V arco, 
Che fa dal mezzo al line il primo clima ; 

Si eh' io vedea di là da Cade (2) il varco 

(1) Vedi i preliminari numero 26, e quanto al pianeta 
Marte vedi l'esposizione della terza cantica a pagine 129. 

(2) Gade o Cadice è città al sud della Spagna sull'Atlan* 
tico. Vicino ad «ssa, tra la Spagna e l'Affrica, sì trova lo 
stretto dì Gibilterra, per cui il Mediterraneo comunica col- 
l'Atlantico, Lungo lo stretto sul lido spagnolo v'ha la rupe 
di Galpe, e di fronte sul lido africano la rupe d'Abila. Que« 
«te due rupi, secondo i miti, un tempo congiunte, furono 
separate da Ercole, che così staccò l'Europa dall'Affrica ; e 
credendo esser ivi il conline del mondo, vi eresse due co«^ 
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Folle Ulisse, (1) e dì qua presso il lite 

Nel qual si fece t^iiropa dolce carco ; 

E più mi ti)ra discoverlo il silo 

Di quesl' aiaola ; ma il sol procedea, 

Sotlo i miei piedi. Un segno e più partito. 

Verso 79. 

Dante vuol qui significa che dall' ora, in cui 
per la prima voUa aveva dalle sfere guardata la 
nostra aiuola (cioè la terra che osservata di lassù 
pareva un breve spazio di terra spianala), fino al 
momento in cui si era rivolto guardarla di nuovo, 
erano scorse sei ore. Lo che ei dice implìcitamente 
dichidi ando d' aver osservato come avesse percorso 
tutto Tarco, che dal mezzo, ossia dal meridiano, 

torme, su cui appresso si trovò scritto : Non plus uUra^ cioè 
non si va più oltre. Di qui nacque il proverbio : E giunto 
alle colonne cVErcole o al non plus ultra, a significnre clie 
taluno in una cosa è perv(Miuto a tal termine, oltre il quale 
non può andarsi. — Lo stretto di Gibilterra si chiamò quindi 
un tempo stretto d'Ercole. Fu detto poi di Gibillerra dopo 
l'invasione dei Mori nella Spagna, avvenuta nel secolo VIFI 
dopo Gesù Cristo. In questa invasione il loro generale Taric, 
venuto dalla Mauritania, opfgi Marrocco, regione dell'Affrica 
settentrionale (d'onde gli Arabi piesero il nome di Mauri e 
quindi di Mori), si fortificò sulla rupe di Calpe, che allora 
fu chiamata Gebel-el-Taric^ cioè monte di Taric: onde de- 
rivò poi il nome di Gibilterra, dato allo stretto, sul cui lido- 
sorge la rupe saddetta. 

(l) Ulisse^ figlio di Laerte e d'Ànticlea, re dltaca (isola 
dell'Ionio, oggi duamata del Compare)^ ite uno de*più famosi 
capitani greci alla guerra di Troia, inventore del cavallo di 
legno, per cui si dice essere jBtata presa e distrutta la. città 
suddetta dopo dieci anni d'assedio. In seguito egli errò lun-, 
gamente pel mare ; e secondo alcuni potè tornare in Itaca 
sopra una tavola, avanzo dell'ultima delle sue navi, distrutte 
dalla tempeste : secondo altri, passato lo stretto di Gil»lterra, 
perì nell'Atlantico. 
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fino air occidente forma il primo clima : come cioè 
avesse percorso una quarta parte della circonferenza. 
Ma r intera circonferenza misura lo spazio di ven- 
tiqualtr' ore : dunque se Dante nel tempo sopra 
indicato ne aveva percorsa la quarta parte, ciò 
vuol dire che in quésto tempo erano trascorse sei 
ore. — Aggiunge poi che dalia costellazione dei 
gemelli, ove allora si trovava, scorgeva di là da 
Cadice il varco folle d* Ulisse, ossia lo si re Ilo di 
Gibilterra, che Ulisse volle fullemenle varcare ; e 
di qua, ossia <lalla parte opposta del nostro emi-»« 
«fero scorgeva fino presso il lito, nel quale Europa 
si fece dolce carco, ossia fin presso il lido orientale 
dell'Asia, ove giaceva la Fenicia, e dove Giove 
trasformato in toro rapi Europa, figlia d'Agenore, 
re fenicio, e la porlo in (juella parie del globo, 
che ne prese il nome. Aggiunge in ultimo cb' egli 
avrebbe potuto scorgere una maggiore estensione 
di paese ; ma non lo poteva, perchè oltre il lido 
fenicio la terra si trovava avvolta neir ombra not- 
turna. Ed infatti il poeta stava allora nei gemelli» 
mentre il sole era neìl* ariete ; e fra queSte due 
costellazioni rimane il loro : perciò ci dice che il 
sole procedea d' un segno e più partilo, ossia diviso 
da esso Dante per mezzo d'una parie dell'ariete e 
da tutto il loro. Quindi il sole illuminava al poeta 
quella parte di superficie terrestre che sottostava 
air ariete, lasciando nell' ombra notturna la parie 
più remota che rimaneva sotto gli altri due segni» 
E noia il poeta che il sole procedea sotto i suoi 
piedi, perchè il sole nel sistema tolemaico occupa 
la quarta sfera, mentre Itente slaado nei gemeilt 
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si trovava in una sfera molto più alta, cioè nella 
sfera ottava (i). 

Ma prima che gennaio tutto sverni. 
Per la centesma (2) eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerclii superni ; 

Verso 14S. 

Il poeta intende qui significare che la centesma 
ossia la porzioncella di tempo, negletta da Giulio 
Cesare nella riforma del calendàrio, non sarebbe 

giunta a portare il gennaio dall' inviamo alla pri- 

(1) Vedi i preliminari numeri 4, 6, 9, 14, 16, 17, 25, 26 e 37, 

(2) Giulio Cesare fece la riforma del calendario, nel quale- 
per un falso calcolo Fanno civile non corrispondeva più al- 
l'anno solare. Aiutato dàirastronomo egiziano Sosìgene attribui 
aH'anno 365 c^orni e 6 ore intere ; e poiché ogni quattr'anni si 
avevano 24 ore d'avanzo^ cioè un giorno, stabili che ogni quat- 
tr'anni si aggiungesse un giorno all'anno, ripetendo due irolte 
il se&to giorno avanti le calende di marzo. B da bi$ due e sexHtm 
sesto fa dato ad un tal anno il nome di bisestile. Tuttavia 
poiché ogni anno avanzano non 6 ore intere, ma 5 ore^ 
48 minuti e 48 seccmdi, più tardi ricominciò lo sbilancio ; e- 
nel 1582 ,al tempo di papa Gregorio XIII tale sbilancio era 
giunto a dieci giorni. Allora il detto Gregorio ordinò che in 
quell'anno dal 4 Ottobre si saltasse al 15, e che in avvenire 
ogni 400 anni si detraessero all'anno tre giorni. Il calenda» 
rio, osi riformato, fu detto gregoriano^ come queUo rifor> 
malo da Giulio Cesare era stato detto giuliano. Il gregoriano 
ai adottò da tutti i popoli cristiani, meno dai Russi e dai 
Greci scismatici, i quali si troiano ora in ritardo di dodici 
giorni incirca. Quindi essi scrivono le date con due numeri : 
uno indica la data secondo il calendario giuliano, ed ha 
presso le*iniziali v, a. che significano vecchio stile; Faltro- 
indica la data secondo il calendario gregoriano, ed ha le ini- 
2iali n. s. che sij^niricano nuovo stile. Se quindi vogliono per 
esempio indicare il 22 Luglio scrivono; 10 Luglio v, a., e- 
22 Luglio n. a., oppure Luglio. 
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mavera, prima che ruggissero, ossia tuonassero Iq> 

sfere celesti (1). 

CANTO XXIX. 

Quando ambedue li figli di Lalona» 
Coverti del montone e della libra, 

Fanno dell' orizzonte insieme zona ; 

Quani' è dal punto cbe il zenit i libra,. 
Infin che l'uno e l'altro da quel cinto, 

Cangiando Y emisperio, si dilibra ; 

•Verso 1. 

Vuol qui significare il poeta che Beatrice ta-^ 
eque per un tempo tanto breve quanto breve è ìì 

tempo che corre fra il momento, in cui lo zenit 
tiene in equilibrio il sole e la luna {ambedue li 
figli di LàUma), ossia fra il momento in cui 
sole nell'ariete e la luna nella libra »si trovano- 
diametralmente opposti suir orizzonte, del quale si 
fanno quasi zona o cintura ; e il momento in cui^ 
cambiando ambedue d' emisfero, la luna sorge sul-- 
r orizzonte in un emisfero, ed il sole scende sotto 
r orizzonte medesimo nell'emisfero opposto, uscendo 
cosi d' equilibrio, cioè sbilanciando ambedue daU 
l'orizzonte, coli' ascendere T una sopra e collo scen-- 
der r altro sotto a questo cerchio (2). 

(1) Le calende da xcOIm chiamare ricorrevano il prìmO'. 
d*ogni mese. In tal giorno i sacerdoti pagani chiamavano il' 
popolo al tempio per annunziargli le feste, i giuochi ed i 
giorni ikusti ed infausti del mese. 

Vedi preliminari numeri 14, 15, 19 e 26. 
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CANTO XXX. 

Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve V ora sesia, e questo mondo 
China giù T ombra quasi a lello piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Coiuincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere iniino a queslo fondo ; 

E come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, cosi il ciel si chiude 
Dì vista in vista ìnfino alla più bella. 

Verso 1. 

Il poeta intende qui significare che il trionfo di 

€risto sparve a' suoi occhi, come spariscono le 
stelle nella prima ora del giorno, quando il mezzo 
del cielo, che rispetto a noi è la parte più atta 
^el cielo medesimo, comincia a schiarirsi pei primi" 
xilbori ; poiché a misura che vien la chiarissima 
ancella del 90I più oUre, ossia a misura che l'au- 
rora si avanza, il ciel si chiude di vista in vista 
infino alla più bella, ossia si rendono invisìbili nel 
cielo, V una dopo V altra, tutte le stelle fino alla 
più bella e splendente. 

La prima ora poi del giorno è dal poeta indi- 
cata colla perifrasi contenuta nella prima delle tre 
Orzine, che abbiamo sopra riportate ; ed ecco in 
-qual modo. 

Ai tempi di Dante si calcolava che il sole per- 
^rresse circa ottocentocìnquania miglia all' ora, e 
die perciò ottocentocinquanta miglia di corso éù^ 
lare rappresentassero un'ora. Ma T ottocentocin- 
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-cjuanta sta nel seimila selle volle con un' avanzo : 
quindi seimila miglia di corso solare rappresentano 
qualche cosa più di sette ore. Se dunque Y ora se- 
sta 0 il mezzogiorno disia da un luogo seimila 
miglia, ciò significa che il mezzogiorno è da tal 
luogo lontano più dì sette ore, e che per conse- 
guenza è ivi circa l'ora prima del giorno. 

Aggiunge poi la circostanza che quando dal- 
l' oriente comincia ad albeggiare, la terra manda 
r ombra quasi a letto pianò, cioè quasi in linea 
oiizzonlale dalla parie di ponente (1). 

r 

(l) Vedi i preUminarì numero 14. 
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